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AI CANONISTI AMOREVOLI 


Ireneo Cocidocmacchin vio, 

E TV» vìvitce , t pim lepide , fi non p!k dotto , compurfi 
farebbe all» luce queft» Dialogo , / io non avejfi 4- 
•vuto altra mèra , che quella di dilettare le voftee orec- 
thie • e quando /’ anguflie del tempo prefiffomi non m' avefi 
fir cofiretto a prefentarvelo , più per un immaturo parto , 
fhe per un elaborato prodotto di mie vigilie . 

Lo feopo mio fu certamente quello di farvi una volta comm 

E rendere , qual fia il genuino fenfo dell' Eftrnvjgante Atn- 
itiofe di "Paolo II, S‘ T*. fecondo lo fpirito de' facri Cano~ 
f>i i e di fegnar il primo la flrada , nella vera C fin qui da 
*voi ignorata, o fiwero dijjitnulata J interpetrazjone di quefia 
Bolla, in ordine alle alienatjoni dei Beni Ecclefiafììci , da 
fàrfi , 0 no a favor dei "Poveri inconiulto Romano Pontificc. 

Il qual Argomento , fi o trattato in una forma contra- 
ria , ed oppofia diametralmente alle fentenxs vofirt più folen- 
rii , non mi ha indotto a rio fare lo Jpirlto di contradi - 
ajone , ma delia verità , e della giuflieja ; mentre per fo- 
flener il vero fenfo de' Sacri Canoni , e fiato neceffario lo 
/ventar in quejfP Articolo le voftre quanto oftinate , altret^ 
tanto frivole , ed incoerenti opinioni : effendo voi finalmente 
1,1' Interpetri , e non i Legislatori, 

L>el Diritto Ecdefialtico amante , e propugnatore fono 
aincor io, f benché nè "Prete, nè Frate J ma usque ad aras , 
» lo fono a cofio di tante difficoltà, e contrafti,che quantunque 
non per genio d' elegjone , ma per fatale neceffìtà mi trovaffi 
fin da' più verdi anni obbligato a ftguir le incerte , perigliofi 
aracele del Foro,fcojfa pero ( ed in buon' ora ) la fna polvere 
m' elejft piuttofio una vita fedentaria , e tranquilla per abbrac- 
ciar quefio fiudio unitamente alle mafflme di piu ftiblime , 
febben povera, e nuda Filolbfia , che profiguir a falcar un 
Oceano procellofo , in cui per la corruttela del fecola già da 
- gran 


jr.<» tempo ìnoltTÀtd non fi fd ordìndrumente trdgUto , tH 
per acqui fidr la J'tarfa merce di "vii ^n.tdj^no . ~ 

Qu/I , che Lo pertanto brevemente accennato in pritldipio 
di qtteft' Opufcolo ^ per far vedere , ff i Beni di Cbiefa con/i- 
derati in fe fltjjl alienare fi poffano a contemplazjone dei'"Pom 
veri, r ho detto per una mera introduzjone , non perchè no» 
fid chiaro , e manifefio abbaftanxjt un tal affiunto. 

Sebbene ho da dolermi affaijfimo delle circoflanxs 
ette favorevoli, in cui ho fcritto, mentre avendo per coni- 
pimento , e corona dell' opera efpoflo , benché di palfagfio , il 
Kegio Diritto , relativamente ai beni temporali della Cbie- 
fd , non m è riiifcito il farlo con tutta quella maturità , 
che a più degnamente trattarne potea condurmi ; e imploro 
dal Cielo forzf , ed opportunità da ejornar in altr occafione 
con più di profondità , ed eloquenxjt ù nobile ^Argomento . 

Che fe con meno di gravita, che all’ altexjejt della ma- 
teria coftitucnte l' oggetto principale dell' opeia convenivafi , 
e con frafe talvolta affai dimejfa , e volgare una Queflione di 
Gius Canonico imprefi a vendicar dai vofiri Jofsmi , e qiie- 
fto unicamente per la fcelta del metodo , non ve n' increfca 
almeno il difegno in quanto a’ fuoi fondamenti , e alle parti 
fofianejali della medefima : mercecche c lecito talvolta agli 
Scrittori il veflir le fiie produzjoni in varie guife , e come 
più gli abbella , ma non già il nafcondere in vernn modo 
la verità ,• quefìa fia quella , che quadagni principalmente le 
voftre attenzioni nelle prime moffe di mia gioventù , 

Ricevete adunque in buon grado , amoretvoli CanotuHi 
quefi’ Opufcolo , e col gradimento vofiro incoraggite chi no» 
per fpirito di prefiimjone , o di maldiceuzA , ma unicamente in 
venerazione della Oiufìizja vi ha chiamato in certe circolianxs 
meno veridici , e nelle materie giurisdixjonali per lo più adu^ 
latori. Care mi fon non oftante le voftre Opere, ma infinita- 
mente più cara la Ferita : fiimo ai fommo le voftre Jenten- 
ZS > reta fenxjt paragone più quelle della Cbiefi : e quando il 
mio modo di penfare non fi foftenga , onde vi refti aperta la 
firada a replicare in contrario, non v importi, eh’ io mi fia 
a voi palcfato in anagramma , ma rifpondete pur con filofom 
fica liberta, e fiate fatti . 


GE- 
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GENESI DELL’ ARGOMENTO 


ìncontrAtofì Fra Girolamo con Fra Sostegno 

Cdnonifla^ dopo un breve colloquio fé gli dpprejftn dei 
Teveri , chiedendo loro In lìrtxofìnx , onde nxfce per 
iitcidenxji fra detti H^ligiofi la difputa del prefente , 

DIALOGO. 


I 


F. G. ftravaganza ! qucft’ é la prima volta J 

M eh’ io polfo dire d’ avervi incontrato per 
la Città, Fra Softegno rivcritilfimo. 

F» S. Voi ben m’ ìnfegnate , che il Rcligiolò é ua 
Ente di Bigione confacrato alla contemplazione, e in con- 
fegiienza alla folitudine . Io poi , che oltre ai l'uddetti 
motivi , che mi tengon da un anno all’ altro fepolto in 
Convento , lènto ancora la paflìon per gli Audj delle 
feienze al grado noftro confacevoli , c fpecialmcnte del 
Diritto Canonico , in me perciò non regna altro ge- 
nio , che quello jdi converfar giorno , cj notte con 
gli Icritti di quegl’ Uomini illuAri , che maeftrl di co- 
lor che fanno , meritamente fi appellano *, e quello , 
sì per rendermi abile a Ibftencr gl' impieghi della mia 
Religione , con efortare gli altri in fana doUrina , CT* 
tot , qui contradicunt , arguere '.>) , si ancora perche Io Au- 
dio delle lettere egl’ é il nemico giurato dell’ ozio , c 
in conleguenza della rilalfatezza , c del vizio , ama flu^ 
dia lìtterarum , carnis vitia non amahit (2) . 

, F. G. Gl’ c tanto però, che voi menate coteAa vi- 
ta da Mifantropo ! Sarebb’ anche tempo Ì prenderli una 
.volta gualche lòllicvo. 

A . . F. S. . 


(•) ^4d Tir, t. (, 9. (j) Ca9inumquam dift, f, ir Confpcratl 
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F. S. L* Arte é lunga , diceva Ippocrdte , la Vita é 
breve , difficile 1' acquifto della Crlttc<i più leverà , mol- 
to ci vuole per guadagnare efperienza , e fenno nel 
mondo fcicntìfico , le , occafìoni j che r ci 'fi- p-reicntano di 
approfitta rft , fuggon veloci , c ci mancan fra mano dii 
vedere al non vedere : ficché tutto il tempo j che fi 
toglie ^li ftiidj , c una perdita irreparabile.' 

F. G, Ma oramai voi ficte da gran tempo liccn- 
aiato in Sacra Teologia , verfato nella Tolemtca ^ e nell' 
Ifiorìe 5 onde parrebbe , che fi dovefTe da voi di quan- 
do in' quando allentare un po* 1’ arco. 

F. S. Multo tempore di/cas , quoi poflea poffìs Jocere, 
per bene , e molto infégnare , fa duopo V ottimamente • 
c moltiffimo applicare , I titoli di Maefirato , e di 
Dottore coftituilcono una prcgicvolc Dignità , allcrquan- 
do il nome, c il legno va unito, e congiunto alla co- 
ià fignifìcata ; ne fts miles antequam Tyro ( prolèguirebbc 
qui un S. Girolamo contro di chi s’ affida a un titolo 
onorifico fenza capitali da meritarlo ) et' magifler , an^ 
teqnam difctpulus. 

F. G. La maflìma c Tcra> ma credo.... ( Se gli 
affolUn d' intorno dei poveri, che gP interrompono il difcorj'o ) 
Si può egli neppur dire una parola denz’ elfer traltor- 
rati dai poveri l o adelTo veramente fi può ripeter con 
Crifto nofiro Signore panperes babetis femper vobifeum O). 

F. S. Che ci farefti voi ? la povertà , quand’ eli’ è 
grande y o elirema, è 1’ oggetto il più lacrimevole, che 
polfa parar d’ avanti a chi ha cuore in petto , com- 
palfione nel cuore , umanità nelle vifeere , è un tor- 
mento indicibile per chi la loffie in fc ftelfo, una pena 
per chi loltanto la rimira negli altri , .collocata noó 
iènza mifiero dal Mantovano Poeta. alle Vortt à* Mver*» 
i»o, ; e ora fpecialmcntc , che per le deplorabili nbceirr- 
tà , c vicende d’Italia defraudata' delle - concepite ipc- 
ranze d’ un’ iibertolà raccolta , ’comparilcc in- lugubre* 
mifercvolc leena, ricoperta di lacrime, e di Iquallorc, 
merita d’ effere in ffraoidinaria guifa riguardata univcr- 
fàlmcntc con ampiezza di cuore , comecché nel palfato; 
e corrente anno i"}66. e 1767. crclicUito elfcndo a dismi- 


( i) M^ftk rap, 25 , 


t 

fura il' bifèfjno de’ poveri j moltiplicatone if numero, in- 
deboliti i pubblici Erarj , e quali claulii tutti gli altri 
conlùcti foccorfi , non refta altro feampo alla laivczza 
di tanti mclcTiini , che 1’ cifcr compaffloniti , e (òccorfi , 

E. G. Per far argine a tante milcric io non i'aprci 
a qual cipcdicntc appigliarmi dai canto mio: ditemi ia 
grazia , qual mai vi iembrerebbe il più opportuno ? 

F. S. Quello invero , che fi è più uniforme all» 

pietà, e alla giufiizia, che è comandato da Dio, ap- 
plai'd to dai Popoli , e ordinato clprcframente dall» 
Chiela , quello, cioè di romminifirargli dei beni Hccle- 
fiafi ici . Qiiefto fi fu r elpedicntc prciò non è gran tem- 
po dal Capitolo Defittlforio del mio Convento, che riflet- 
tendo agli obblighi, che ci corrono, e alla piena dell» 
mi (cric, in cui gemono tanti famelici, non avendo al- 
tro di più a propofito, prefe I’ argenterie fuperHue , o- 
ziolc , ed infruttifere dell’ Altare, e ne converti il prez- 
zo in (bllicvo dei Poverelli. , i , 

F. G. Bene, bene, bcoifitmo, 

F. S. Dunque che fiate voi a fare , che non con^ 

correte cogl’ altri confratelli a far Capitolo , per ve- 

dere , fé avete ancor voi qualche cola di iuperfiuo , o 
in calfa , o in Sagrefiia, da erogarfi in benefizis dei 
poverelli ? 

F. G. Adagio, 'adagio, non m’ affogate colla fret- 
ta; la cagna frcttolota fece i cagnolio ciechi. 

F. S. Anzi qui (ito dat , hit dat , cosi per modo 
,d’ efempio , fé noi ahbiam dato da Icflanta libbre d’ ar- 
genti , i poveri cc le han valutate centoventi, a riflellb 
della follccitudine , e ampiezza di cuore, onde glien’ ab- 
biamo opportunamente fomminifirati ; anzi ldd:o al Ilio 
Libro cc ne ha fcritte léimila., Voi all’ oppofio coll’ 
indugiare , le date cento , appena vi farà conlìdcrato 
per ri rinqnanta tanto itt foro' fori , che in foro poli. 

F. G. Quefio dilcorlb camminerebbe bciiillìmo , le 
fi trattalfc fpccialmcntc d’ un precetto , e non d’ un 
'configlio ; Gesù Crifio intele d’ additarci un grado e- 
roico di perfezione,, allorché diife.,. il •Ut porfìiinf efft, 
q/ade f vende qtm kaj>es , da pauperibu^M), S 

. ,r .1 O' ìAa. ■ F.S. 

" M ■■ 1 1 II m ; 

CO », ZI, .. ..;l. . 
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• F. $. Non mi par anche, che dal mio Conven» I 

to (ia(t prc(à la granata , c ripulita la ,Sagrcfìia , o I 

fpogliatl gli Altari, con aver tolto di ChicCa ccrt’ an- ' 

ttcaglie meno utili, intruttifere, cd oziolc. Che le gl’d i 

un configlio d’ evangelica perfezione il vender tutto il ! 

fuo per darne il prepo ai poveri , è però un precetto 
il (bmminiftrar loro il fuperfluo , qHod fHptrtft ( vi ri- 
iponde per me Crifto medefimo ) date eleamofmam (i). 

Ivlelto più quando il l'uperiluo non i neppur noAro, ma 
dei povorclli (*). 

F. G. Ma che non v’ è altro per follevare i pove- 
ri , che i vafi prcziofi dell’ Altare ? vi fon pur tante 
cale di nobili , che potrebber prevenirci nell’ clcrcizio 
d’ un’ opera si lodevole 

F. S. Tutti indiftintamente firmo tenuti ad opra sì 
grande ; ma bifogna riflettere , che i beni fuperflui all’ 

A|taic, cd ai Miniftri del Santuario , lòno appunto que- 
gli , che per ular la frale de* canoni coftituifeono il 
vero , c rcal patrimonio de’ poveri ; onde a mio cre- 
dere avrebbe luogo il voftro obietto nel calò , che ellì 
•in una Ipcciale urgenza non avelfcro , ove riccorrcrc 
per alleggerire il pelò delle loro calamità. Quindi è , 
che la Cliiefa fi è Tempre fatta pregio d’ appellarli Ma- 
dre dei Poveri (3),, conofccndo ella bcnillìino , che tutto 
ciò , che ella ha,'s’ appartiene ai medefimi (4). 

F. G. Gl’ è pure l'critto nel Lcvitico, che , owne, 

'fguoJ Domino eonfecratur , Jìve homo fnerit , fne animai , 
five ager non veniet , nec redimi poterit qnìd^nid fernet fue- 
■rit (onjecratym ( 5 ) ? Dunque ora mi vorrefte dare ad in- 
-tender lucciole per lanterne. 

F. S. Mellcr nò , non ebraizzate con cotefto pafTo; 
il precetto é bello, e buono, ma gl’ c un po’ troppo 
•antico, c, a dirvcla Ichictta , non e più in ufo da di- 
cictto fccoli in qua , e San Tommafo , che ne fàpeva 
più affai di me , e di voi re ne alfegna la ragioneu;!. 

I precetti del Vecchio Teftamento eran di tre fòrte, 

cioè 


(i) Lue. II. ». 41. . !•- i (4) Gìoff. ind.Can^ CafelléS 

(1)' Glojf in Can. Cafellas j. cauf. io. q.ì. in y.piluperet* 

I. té.- — -( 5 ) Cap; xf.- ~ 

.Ex tenore de Foro Comp. ( 6 ) x. q. 105. • » 
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tiflé rHordIì ,* ghtdicUl/ , e eer'emoaidl! :m alla ‘venuta del 
'Meflìa fi confcrmaronb i primi, e fi abolirono.!’ fecon- 
di, e terzi. Se il precetto di non alienare ciò, chè 
una volta è fiato a Dio confacrato folfc nella catego- 
ria de’ morali , poveri noi ! ci avrefii canzonato bene 
a buttarcelo in taccia addfo appunto, che ficmo in fra- 
granti . ' . ^ 

F, G. Non mi fopraffate con tante parole in un 
tratto, bel bello • Chi ci può meglio decider quefia 
controverfia , di Crifio ificlTo? Sentite digrazia quel che 
egli ritpofé a’ fuoi Dil'ccpoli , che con zelo importuno 
rampognando la liberalità della Maddalena , che con 
pìetofo ufìcio profondeva in gran copia del preziolb un- 
guento fui capo del Signore , pretendevano, che quel bal- 
iamo fi dovclfc piuttofio vendere , per darne il prezzo 
'a’ poveri , che conlumare in ungere il corpo di Gesù 
Crifio , Che fiate voi ( egli diffe ) a importunir quefia 
Dìnna , quando eli’ à efercitato verfo di me un’ opera buo- 
na , e lodevole? (i)*Clic (e Crifio mede-fimo non j fola- 
mente ha gradito , che fi onori il fuo SS. Corpo anche 
con efieriori d'raofirazioni , e Ipclc., ma ha altrcsi an- 
tepofio le mcdefimc al bifogno dei poverelli, legno c, 
che il precetto regiftrato nel Levitico elfer dee nella 
tua piena ofiervanza anche ai di nofiri . 

F. S. Il principio c bello, il fatto è vero, ma. vi 
-argomentate Ibpra da marcio .Sofifia , e non da Teolo- 
go. Mi fembra appunto, che nell’ cfpofizionc di que-r 
fio palio vi fiate dipoi tato come_ quel buon Prete, che 
richiefio una Icra dai fuoi familiari ad accomodare n- 
na paitita di minchiate , faviamcntc rifpole , eh’ ci vo- 
leva dir pr'ma 1’ Ufizio ; onde, tutto affànruto prela in 
mano col Itrcviario la Tavola, c in ella a calò leg- 
'gcndo , badie non dieitur Officium , (errò il Diurno, c fi 
polir a giocare. Avvertite, dille il luo Cherico , vol- 
tata 'la pagina legue la parola Defunflorum y cioè, badie 
non dieitur Officium Defundorum : 11 Prete rilpolè , che 
o de’ vivi , o de’ morti parlalTe la Tavola , v’ avea let- 
to benilfimo , che in quel giorno non fi diceva I* Ufi-' 
zi», profittando dell’ cl'prefiìoae finché, faceva^.z prò ino/ 

e ri- 


^ (t) Mattili eap, i6. 



è rigettandoU , quando rJi cominciart à parere un po’ 
4comr.di. Così voi, avete Ietto il Tefto del (acrofanto 
Vangelo fino a quel fegno , che fembrava opportuno 
alle voìtre idee, or icntite un poco quel, che ne vici» 
dietro per confermare le mie: polche ( così prolesue il 
Divin Redentore ) ì poveri ili avete fempre ton voi , me 
poi non Jempre mi averete , e nnienHomi qtiefta Donna il 
Corpo , le ha fatto per un preludio della mia vicina morte, 
t fepoltiira ^ Da quefio conte fio ( cosi in propolìto ragiona- 
li dottillìmo Muratori ) chiaramente appari/ce, che il Sai~ 
vatore non nefo , che leneralmente parlando non folft meiUo 
il far la limofna'ai poveri, ma diffe foltanto , che in quel^ 
la particoiar conpuntttra era da lodarfi l’ aKjone di quella 
Donna , . . , Oltrediebe il fatto era fatto , e i’ anione fi co- 
nofceva pia , e procedente da buon affetto , perche dunque 
0 on compatir quella Donna , s' ella »om i' era. appigliata al 
meglio, e fe fu i principi della fua Converpone non ne fom 
peva di piit ? {<). 

F. G. La voftra ìnterpetraaione per quanto buona 
ella fia , non c in verun conto applicabile al calò no- 
<lro; clfcndochè al più mi verrete a provare, che qua- 
lora il Tempio i ben corredato di prcziola ruppellet- 
tile , convenga piuttofto 1’ erogare il danaro a prò dei 
poveri, che in aumento dell’ ornato cftcriorc di eflo, 
ina non per qucfto voi mi d moftrate , effer lecito il 
fondere una porzion d’ argenti già Aata conl'acrata jal- 
i' Altilfimo, 

F. S. Se voi liete fordo,, vi fturerà ben I.’ orec- 
chie S. Ambrogio (a> . V oro ( cosi da fuo pari il San- 
to Pottore ) la Chiefa lo ha , non per tenerlo in riferbo, 
ma per dìfpenfarlo octorrendo in bene dei poveri , e fowe- 
pire alle loro necejptà , thè Jerve il cuPoiire ciò , che 
eufodito non è d‘ aiuto ad alcuno f non fap^iam noi , quant' 
ero, e argento levajfero dal Tempio del Signore gli ^Jftrjf 
non è egli chiaro , che operan meglio i Sacerdoti a FAUNE 
ìrtONETA, per alimentare $ poveri , qualora manchino altri 
foccorp , che lafciarli efpopi alle ruberìe , e alla contamina^ 
xjone de' facrilegbi nemici f direbbe certo il Signore , perché 
bai permeffo-, che tanti ‘hifagnop p tnuoian di fame f certe 
• - non 

(l) Cap. i}. della Carità CriPiana , (i) De offic, lib, a. cap. iSJ* 


Digitized by Google 


ncH ff' fu4He4^/t itìf oro, dttii'qtir frrcbè' nok'itlfmetiTarglì 
tneglio’er4 il ronferv4rt i Templi •vivi di Dio , che ,i me» 
felli . \4 r4gioni non nvrefti che rif paniere , e che 

vortefli dire? Forfè che bei evuto paure, che manchi f or» 
pamento alla Cbiefa f replicherebbe egli , che i Sacramenti 
non cercan f oro , ni piacciono per cagiona dell’ oro quelle 
cpfe , che non fi compran coll' oro \ 

F. G. Sentite però , ci veggo fempre delle dirfìcoU 
ti , fpecialmente in quelle Chicle , nelle quali per dtf* 
ver ione , e indiiftria del Prete, del Frate, o della Mo* 
naca s’ c fatto or’ nn pezzo , e or’ un altro d’argento 
in onor di Dio , o di qualche Santo loro particolare 
Avvocato: poiché oltre al diritto, che v’ à quel devo* 
to , o quella devota, è da oircrvarc, che qucìti. argen* 
ti non ion fatti coi beni menfali , e della Chiel’a , m* 
a fpcle'di qualche particolar benefattore , c col levargli, 
dall’ Altare fi defrauda la di lui intenzione , e fi di* 
niniiil'ce il culto èfierno del Tempio. 

* F. S. Se voi fiudiato averte un po’ di Logica , non 
argómentererte cosi ; ma pure (cntite , le qucfto fillo- 
gismo ò in forma. Tutti i beni mobili , c immobili, 
che ha la Chiela , gli riconoicc dall’ Oblazion dei Fc* 
deli ! nla offerendo un Secolare qualche colia all’ Alta* 
te, viene egli a perdere il dominio della cola donata s 
dunque per una maggior ragione verrà a perderlo an- 
che il Chcrico , il Frate , c ja- Monaca , pcrlbne tut- 
te , che vivendo dell’ Altare fc col 'loro peculio ar- 
rivano a far qualche avanzo , lo deven fempre rifon^^ 
dcre nella calila pia . Oltredich^ per qual motivo devt 
generalmente rincrclccre al terzo, e al quarto, che fia 
rimolfo dall’ Altare quel dato pezzo d’ argento da luì 
offerto in onore di qualche fuo particolar Protettore, 
quando I’ ufo , che le ne fa col‘ levarlo di Chiela è 
ififinitainenté piò accettabile al Signore dei Signori, ed 
ai Santi ' della Celertial Corte? Non vi crederte giài 
che ai Beati fi venilfe così o a diminuire il culto, o 
a far’ un torto, perché elfi non gaudent , quando ex il» 
jis^pteunih honorantur , in quibus pauperes plorane {t), an- 
zi il vero onore , che fi può dare a Dio , è a’ fiiof 
.1 • lér- 

1 ■■ . V " » ■ " * 
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fervi non confifte in tenergli ricchi gli Altari di mi- 
talli , ma nel Collcvarc i poverelli . Vuoi tu ( così il 
Boccadoro ) onorare il Corpo di Crijìo f non difprexjcjtre 
lui fttffo , fe il miri nudo , non ftsr * vt flirto nel la CUe^ 
fu di Mnni di Jetd , lajciundolo poi fuorn morir di freddo, 
t di /lento ; imperocché chi diffe , QmESTO E' IL MIO COR- 
PO , e alld p*roU ftee fefuir i' effetto , egl' è quel meiejì-^ 
tno , che diffe àncora, MI vedeste affamato, E non mi 
CIBASTE , E NON AVENDOLO FATTO AL MINIMO DI CHIE- 
STI MIEI , NON l’ avete FATTO NEPPUR A ME STESSO . 
Impariamo dunque a ben filofofart , e ai onorar Crijìo fe^ 
tondo là fuà volontà , perche chi è onorato ama fpecialmen- 
te P onore , che egli vuole , e non già quello, che noi dej^ 
deriamo..., Trima dunque bada a faejar Crijìo, che ha fa- 
me , e poi per fovrabbondanzjt gli adornerai anche la mem- 
f* (O . Coir iftclPa frale , e linguaggio ci inculcano 
quella gran verità un S. AgolVino (*), un S. Girola- 
mo (J) , un S. Bernardo (4) , un S. Pier Damiano con 

tutto il coro dèi Padri , (y) e tutti i Concilj Dioce- 

iani , Provinciali , ed Ecumenici . 

F. G. Ma come fi camp’ egli ? de’ poveri ce ne 
fon tempre (lati : le Chielc hanno avuto tempre o più» 
o meno delle ricchezze : eppure non ho memoria , che 
fiali loro data una limofina cosi bella , come la vo- 
flra . Io mi tiippongo , che quello folle un collume 
dt’ tempi ApolloUci , c che col tratto del tempo lue- 
cctfivo fia andata in ditùfo si lodevole collumanza. 
Che fe cosi à, avendo la conliictudinc T illeifa forza 

della Legge , c la pollcriorc derogando all’ anteriore» 

ne verrà per conl'eguenza , che allora fi tàrà dovuto 
praticare in un modo, e ora in un altro,. La dilci- 
plina EccleGallica eli’ è finalmente foggetta a, variazione^ 
come abbiamo dall’ Ecclcfiallica Illona. 

' F. S. Che diamin dite voi f Che pretendete forfè 
di confondere i Precetti della Legge colla Dilciplina 
della Chietà ? eh mutate linguaggio. La Ibvvcnzioa do- 
. vuta . 

^ I *>i •! ' I », 

- ' . , i , ^ I <- ,• 

(i) Hom.^i.c.\4.loc.fup.cit. (4) ,Apolog. ad Guilb. 

“(2) Ep.~ f^.-ttliài ^o. cap. j, “ tap. is. '• - 

(3) Ep. ad pemetriàd, (J) lib. 4. ep. it, ' 
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Viltà ai poveri ha per bafe il diritto di natara (0 , i 
un precetto di Crifto tanto chiaro (»>, che non ha bi» 
lbp.no de' voftri (olismi per intorbidarlo , oltre alla. 
Tradizione Apoftolica (j), c alle dichiarazioni della Chic- 
la , delle quali è IparCo il Decreto di Graziano . In- 
dubitata fede ne fanno una Chicla Antiochena , che 
fecondo I’ alferzion del Griloftomo , nutriva collante - 
mente tremila poveri , e altrettanti la Gcrofolimitana, 
una Chicla di CoAantinopoli , che ne mantenne hn 
diecimilai il giorno, un Anallalìo Sommo Pontefice (4), 
che in tempo di carcAia praticò 1’ ilicifo , un Rafilio 
Maigno Vclcovo di Cclarea, che in circoftanze fimili ven- 
dè i Beni della Tua Sede per fatollare i famelici, e un 
S. Cirillo Alclfàndrino , che alienò anche i facri pre- 
ziofi arredi dell’Altare per il loro fovvenimento ( 5 ), infi- 
niti in Ibmma fi leggon gli efempj , che ci confcrman l’ iftclTo. 
Che poi qucfto precetto fia (lato a Icconda de’ tempi 
in maggiore , o minore olfcrvanza, farà vero , nc vo- 
glio io qui ftarc a divifarvene minutamente i motivi.' 
Ma che per quefto ? ha lalciato forse d’ cITer precet- 
to ? è venuto Crifto a derogarvi con qualche nuovo 
fiftema ? il dirulb nelle materie provenienti dal gius 
naturale prccijsicnte, e divino non produce conllictudi- 
nc , ma abulo , che coll’ andar del tempo non vicn 
giammai a porre in cflcre cos’ alcuna . Del rimanen- 
te , fc voi forte veramente pratico dell’ Iftorie , e non 
peregrinane anche in un paelè da noi non molto lonU 
tino , faprcrte bcnilTìmo , che non (blamente in tant*. 
altre Provincie , c Regni Cattolici , quando vivevano 
gli Ambrogi , gli Agoftini , i Polfidi, i Re Lodovi^ 
thi e tant' altri Santi Vefeovi , c Re di tempo in 
tempo a proporzion del bilbgno s’ è mclfo in pratici 
•quefto divino Comandamento , ma fpccialmcntc nc’ tra- 
pairatt , e a noi non lont.inìlTimi iccoli nc può far 
piena fede 1 ’ inclita Città del Fiore , che vide il (iio 

B Duo- 


‘ • (l) Crotius de Iure Belli , 
Vi. II. C4p. li. S. Tuffi 

S- 6. ' 

(l) Lue, tdp. II, », 41,^ 


■ <5) zi », 4ji 

( 4 ) l{avif. 

(5) SoKjejm. Uh. 4. t. JJ,’ 

Cr Ai, 34- 



fO. _ 

Duomo Tccchiò fpogliato per ordiiv della Repubblic» 
d’ una gran quantità d’ argenterie , per fovvenire alle 
comuni calamità , e mifcrie (i), • ^ 

F. G. Voi m' avete ftretto fra 1 ’ ufeio , c il mu- 
ro. Pazienza! qui non c’ è da Icapparc : o dar quel 
eh’ è fuperfiuo ai poveri « o peccar contro tutte le 
Leggi t nc vedo altro (campo , che I’ efpcdicntc d' in- 
culcar 1’ ifteire mailìmc a’ mici confratelli , acciò (egui- 
tino anch’ elfi il voftro efempio ; e or’ ora appena giun- 
to al Convento vuò , che con la maggiore Ipcditczza 
fi mandi a Roma per il Beneplacito Apoftolico , artinc 
d’ obbedire canonicamente ad un precetto di Crilto »no- 
ftro Signore . Queft’ i una (blenmtà , che voi laprctc 
' bcniflìmo, quanr ella (ìa necclfaria , dipartendofi ella e 
dille diCpofìzioni d’ un Concilio Ecumenico , cioè del 
l.uiÌMnenfe celebrato (otto Gregorio X. nel 1174, » * 
ciaimcnte dall’ Eftravagantc ^mbitiofd di Paolo II. 

F, S. O vacci (calzo ! anche i tedi del Gius Ca- 
nonico voi maneggiate ? ditemi in grazia , dove avct« 
fatti i vofiri ftudj ? 

F. G. In Roma . 

F. S. Mcn’ ero già accorto, 

F. G, E voi ? 

F, S. In Parigi , 

F. G, In fatti r aria vi condanna. 

F. S, Ma veritabilmentc tenete per fermo , e fta- 
■bil principiq , che 1 * alienazion dei Beni Ecc-lefiafiict 
neceUària farfi per i poveri deva nel calo noftro on- 
ninamente corroborarfì dalle (olennità del Beneplacito 
Apoftoiico ? 

F. G. Senza dubbio qualora v’ ^ la L^gge , che 
così dilponc , e dichiara. 

F. S. Io però ( lenza niente mancar di rifpetto 
alla Santa Sede , alle di cui determinazioni Coltanto^ 
c non a chi , o non le intende , o le ignora , intendo 
io di deferire ) (bn di (cntimcnto contrario ; c Ibn fì- 
curo , che ancor voi (eguiterdfe la mia opinione , (c 
j fondamenti^ c motivi’, che me la Ibftengono ad uno 
ad uno vi. paleCaffi . IJda muoja 1’ avarizia , 1' uomo 

non 

(0 Vtd, i' JJÌqris 4(1 i,j ^ • 
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noti lo Tallito che un BlìSrl, Quando non cotnunics' 
all’ altr’ uomo quel, che acquiftò di recond.to, e lumi* 
nolo nel vafto , immcnfo giro delle Scienze , e dell* 
Arti. Voglio un poco catechizzarvi fu /l’.ieflo punto, 
c lottar bilognando con voi nella dotta Falcftra. 

F. G. Quello però non parmi luogo opportuno per 
dllputar d’ una qucflionc si grave, c intcreflante , a. 
che penferebbeglin coloro , che ci vedono altercar in-, 
lìcme in ibezzo d’ una^ Arada , nel cuore della Città? 
difebber certamente j quei (bn due Frati , che fi sber- 
' tuccian fra loro. 

F. S. Anzi chi avrà giudizio , ci battezzerà per 
il fimbole iAeAb della Carità, la quale nel mondo firn- 
bolico et vien rappreièntata in una forma affai brillano 
te , e vivace . Voi avrete in effo offervato , che U 
bella Virtù madre di tutte' 1’ altre ci viene efprcffa col 
fimboio di due Somari , i quali 1’ un 1’ altro van grat- 
tandefi gentilmente la (chicna •, così Auzzicandomi voi, 
dove appunto ho pizzicore per la difcfà de’ poveri fcn. 
ca Beneplacito ApnAolico , cd io a vicenda Iblletican- 
do il voAro mal talento , oAinato in volerlo a tutti 
i patti di neceffità , all’ eAetto di legittimamente (bv-< 
venirgli , non. ci potrebber mai ecttris paribnt battezza-, 
re , che per un tropo efpri mente al vivo la regina 
delle Virtù. Ma p*ulo ttuior^t anémttt . Il Beneplaciti 
ApoAolico non è nel calò noAro una (olennità neccia 
lana, o fi riguardi I’ atto, di cni fi tratta in fe AcIt 
lo, o in rap|)orto alle dilpofizioni del diritto Ecclcfiaf 
Aico. L’ crogazion dei farri vafi , fiipcrflui rpecialmenr 
tc air Altare , elatninata in fc Acffa non fblo è con- 
forme al gius di natura, c delle gcjnti , non fplamen- 
tc univoca , ed analoga ai precetti Evangelici, ma a^ 
-trcù praticata', foAe rutta , e comandata dalla Chiefa 
Hjnfvcrialc , ognivoltaché vi concorro una cauli lcg.it- 
xima , e ncccflaria , come fi ha dai Ctn. Aurum 70., 
cr Can. Gloria Epilcopi 71. cmJ'. 12. q. 1. cosicchó qua- 
lora un Popolo fi ritrova in circoAanze calamitofc, fi 
'deve ricorrere b'fognando anche' atti diArozionc ■dei 
ipreziofi arredi dell’ Altare conforme hanno. 'femprc 
ffaticato i più dotti , e, zelanti Vefeovi della .Chicli,, 
Che i, poveri iìano .seil’ anno .prclènto moltiplica'ti , c 
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tormentati dalla fame , tf che gli Spedali in fpecic fia- 
no attualmente al di fotto per le replicate (coffe del- 
le careftic , ognun pur troppo fel vede . Dunque è un 
atto pio , giudo, e lodevole il far ufo anche dei (a- 
cri vafi d’ oro, e d’ argento per Collevar dalla mi(c- 
ria , dallo Iquallore , e dii pianto i noftri profTìmi , 
che gemono famelici per le ffradc , c per le calè an- 
cora condinnati dalla verecondia , o die tribolano in- 
fermi per gli Spedali. 

F. G. Io non vi nego , che T atto fia buono ; 
che mi cicdctc finalmente un Calligola , o un Nero-- 
ne ? altio c il dire ,1* atto è buono in le dello, 
altro è r affermar, che fia lecito non oftantc il difet- 
to d'una (blennità ordinata dal Capo vifibile della Chie*> 
fa . Il Beneplacito Apodolicn è la forma dell’ aliena- 
zione , e ficcome form/t dJt effe rei (i) , cosi non potrà 
fodanziarfi , ed cHcttuarfi lenza il ccncorfo di quella 
ioicnnità , che gli dà I’ elFcrc. Né importa, che 1’ a- 
Jicnazione non fia in le dclfa ingiulta , c incoerente 
alla Dilciplina Ecclefiadica per 1’ intervento delle cau- 
fc Ibdanziali , e legittime, che la corroborano, poiché 
non per quello viene a celiar 1’ cHctto della Legge , 
quantunque in un cafo panicolarc venga a celfare il 
fine, onde c data introdotta (2); molto piu quando la 
Legge fi fonda nella prclunzien della frode., come cau- 
fa principale , e adequata , nei qual calo il Giudice 
deve fecondo la prefunzione indotta dalla Legge pro- 
cedere in tutti univcrfalmentc i cali , che occorrono, 
^r la ragione, che precorrendo ella il pericolo della 
frode non ceda d’ obbligare, ancorché conofeiuta poi la 
verità della caulà , che ha dato impullb all’ atto, IVa- 
nilca la prefunzion' dell’ inganno , c cedi in qualche 
calo particolare , o perche alH effetto di eluder la for- 
za della Legge, è ncccirario, che il pencolo, e la pre- 
fiinzion della frode ceffi in rapporto all’ univcrlàle Ij), 

Cosi 

* t 

- (t) L. non dubìum 5. C,de (3) Covàrruv. in Cap. cum 

■Leiibnt. • tfjei n. 9'. de Trftdm. Ldym^ 

- (1) SnareK, T. % de l,ib, i, Tr, 4, cap, (7; 

t, cap, 77. n. ZO, •: . 
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Cosi per «odo d’ cfcmpio la Legge ì che proibì Tee , ci» 
irrita il Matrimonio ciandeftino fi fonda nella prelun*; 
zion della frode, e per quello 'cgl' e invalido, e nullo», 
ancorché in un calò particolare fta lungi ogni folpct* 
to di frode, perchè le Leggi rifguardano, e compren- 
dono d' ordinario quegli oggetti , .che per lo più fi ve- 
rificano, e leno nella categoria dei polTibili , gialla 1’ 
alTioma Lex refpicit ai ea, qux freqHtntius accidunt. Qui' 

S ture nel cafo nollro per un’ identità di ragione, il 
òllicvo'dei poveri è giiillo, e» lodevole , ma lenza il- 
eonlènfo , e autorità deh. Pontefice rclla irrita, cinul-^ 
la r alienazione fatta per il loro lòvvcnimento. : 

F. S. ‘ Voi liete iuor di • Ichcrma , Fra Girolamo, 
e avete il capo impicciato , cd ingombro di nflcllioni 
incongruenti , e dilparate .dal punto , che é pollo in 
qucllione. • , t . 

F. G. Che cervello ftravagante ficte voi ? lliamo 
un po’ qui a martello. 

F. S. Chi v’ ha detto , che per alienare i beni JL 
Chiel'a a benefizio dei poveri fia neccirario il Benepla* 
cito Apollolico ? 

F. G. I Canonilli-, 

F. S. ■ ( Sta a vedi , ora non fa più capitale def 
Canoni , ma dei Canonilli. j £ a me l'apcte voi chi 
m’ ha inlcgnato in contrario ? ' j , i 

F. G. Chi mai ? - , 

F. S. I làcri Canoni , fra’ quali fpecialmente la 
Bolla di Paolo li. di felice Memoria. 

F. G. Come mai può eflèr quello , fe ella è defla 
appunto, che richiede di nccclTìtà il Beneplacito Apo- 
llolico. • , . ^ 1 ' i 

F. S. Contentatevi , eh’ io vi dica, o.chc voi non 
avete letta , o non avete iotefa 1’ c Ara vagante ,o(mbin 
tiofd del prefato Pontefice. , . > > .• > 

F. G. L’ avranno intefa per me tant’ altri Can 9 - 
niAi, che non han niente foggezione dei fatti voAri. 

F. S. Né voi , nè loro, s’ io non m’ inganno; c 
per vo Ara ..regola de’ CanoniAi. n’ avete a far gran ca- 
pitale , quando fermano una qualche controverfia, o in- 
terpetrano il gius Canonico in ; certi tcAi ofeuri 
c dubbi . Ma quando -il ■•canone j c la- ctdlituzlone 

•* .v'-. <•». < 1' ■ a .1 ■ ■ ■ >.. 





chiari , è lampante , nort V* addomeAìcatè' fetnpre col-* 
le loro opinioni, poiché' fegue talvolta, che l'alta iti, 
capo a . uno di loro un intcrpctrazion capricciol'a , e ^ 
aerea , e chi nc vien' dopo T adotta per buona, e co-- 
si un dopo r altro formano una fchicra d’ autorità , 
che non finil'cc mai conforme talvolta fcguc. in tutte, 
univerl'almcnte le Scienze . E non crcdcllc già che* 
tutti folTcro del voftro partito poiché ve n' e qual», 
cheduno anche del mio. Icntitc a propofito quel che; 
Icrivono il Piringhio , e il Panimoll lii quello Propoli-^ 
to, res tnnttlts s infruBtfétét Mondfterhrum nulU prd^ 
cedente folemnitate altendri pefjunt Ut .• 

F, G, O via , quantunque le da voi addotte au- 
torità non fiano in termini alTblutamente , ve le mene- 
rò buoric non oftantc l'commettiatno , chi di due n’ ha 
più dalla l'uà , e così leftMra di noi decilà ogni con- 
trovcifia , e qucftionc. 

F. S, Guardimi il Ciclo dal commettere un fall<> 
si' enorme t a 'mieli' ora voi liete nel numero, di quei 
poveri calìAi , cne. nello l'ccglier nella morale 1’ opiniofi 
migliore dalla peggiore, contano, come fa il paftor le 
pecore , quanti ve ne Iòne per Tuna, e quanti per l'altra 
icntenza , e feoza niente riflettere , fe 1’ autorità f»a ra- 

f ionara iip.fì diparta da un probabilità , 6 da un pro- 
abtliorifla, in che occafione fla (lata proferita,, le per 
palIìone,o per ignoranza, e cole limili, s’attaccan Ihbito 
«.1 numero': maggiore gli sgraziati , quaitchè la verità , e 
la ragione dipcndelfè unicamente dal calcolo arimraenco 
degli Scrittori... Così nel calò noftro, s' io crcdelfi efi 
potere (lare al .vetro.. progetta vorrei far prima un 
procclfo llillo Ipirito , e lulla mente degl* uni , e degl* 
altri', con jolTcrvare minutamente’, fe per ignoranza, o 
imalizia . abbian penfato. più ' in ' un modo, che in un 
altro, con cfaminarc, le cxan •. troppo appaflìonati per 
la -Corte di Roma , in lemma con da più fevera no- 
tomia indagar vorrei lo (copo delle loro opinioni. Ma 
iiccomc per mettervi in lacco non mi fan. paura i ve- 
tri . intcì petn , cosi non voglio tar' a beccarmi il ccr^ 

t r .vello ; 


'■(i) ^Le Eccl, non dUené Decìf, ^q, dnnof* 3» 
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fello’ fu Ut ■ loro' fcntenta ; folo'V! dirò >’• che quand’ 
anche voi ne averte mille , e io dicci, o anche ne(- 
Aino , che colla loro opinione o alPoluta , o modifica>i 
ta , o diretta , o indiretta Calvafle la mia propofizio- 
Tìe , non mi Igomenterei a farvi Tempre guerra contro 
il voftro prctcló Beneplacito Apoftolico , 'nel calo clic 
r alienazione rìsguardi il Ibllicvo dei Poverelli . 

F. G. Io per me credo , che voi fitte più mcta- 
6sico , che legale , perché fottilizzate tanto da farmi - 
morir d’ etica , lenza poi ibdisfare in iòrtanza all’ o- 
bictto proportovi, c abbatterlo dalla radice. 

F. S. Io però , che combatto non da vile, mi da 
quel gcoerolo Sortegno eh’ io lòno , vedendovi confuso, 
e fmarrito, vi vuò far coraggio, artìnché polliate ap- 
prendere quel, che non lapete in vortra vecchi a ja . Sap- 
piate pertanto , che il Concilio di Leone , di voi po- 
co fa allegato, celebrato lotto Gregorio X. non è re- 
feribile al calò noftro, poiché in elio non fi tratta pro- 
priamente deli’ alienazioni dei Beni Ecclefiarttci in fpecie 
per una caulà pia , ma dell’ alfoggettazione dei medefìm» 
mfieme col Clero al foro fecoiare, c tanto é vero ciuefto, 
che Icrandq la comune dei Dottori la Solennità del Be- 
neplacito Aportolico lì é Icmpre creduta dilccndere dalla 
Cortituzion Paolina , che in quello genere da elfi li 
chiama il gius novillìmo . L’ Eftravagantc poi ^mbi- 
$fofd di Paolo II. non richiede di necelfìtà il Benepla- 
cito del Romano Pontefice , perché alternativamente 
vien detto , e ordinato dallà.^nicdelìma, che I’ alienazioa 
-dei Beni Ecclcfiartici tanto mobili , che immobili Ha 
irrita , e produca la penalità della cenlùra , qualora. 
Ha fatta fenza 1’ Autorità Pontificia , o contro il te- 
nore della medefima Cortituzione inconfulto B^nutno To»-, 
tifitt , éut cantra buius canftitHtìonit feriem , dice il tcrto. 

Il tenore della Bolla risguarda 1’ alienazioni indirette , 
fatte in detrimento dell’ Altare, e dei Mmirtri, e con 
applicare ad ufo profano i Beni della Chiefa . Ogni 
volta adunque ebe 1’ alienazione non é contraria al 
tenoie di detta Eftravagantc , farà valida , e lecita 
ttiam inconfulto fumano Tontìfice , come dopo il Navar- 
-ro IO ofTcrva' il dòttillimo Redoano (»). 

\ • • ' F. G. 
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F.1 G. ‘ Non corfétè 'tanto , afpettaté , eh* iò vi fo-i 
no alle cortole . Il Bcròo tenne la voftr* ifteflTa opi- 
nione (O ; eppure eir è ftata tante volte rigettata dal- 
la Rota (2), che . farebbe una gran temerariti il rimet- 
terla in campo ai dì noftri, 

F. 5 . Fra tanta- broda una volta ho pur trova- 
to un cccey non è anche poco, anim’ animo, dite fu- 
F. G. Io per me ho finito, e- credo, che non vi 
fia da obiettar di vantaggio neppur per voi . 

F. S. Fra Girolamo, voi non fiere neppur* alT in- 
filata > e vi credete d’ erter già * pieno , e :foddisfatto. 
Frattanto rifpondiamo all* obietto non tanto fatale , 
quanto voi lo credete, per la mia opinione. Il fen- 
timcnto dunque del Bcròo, voi dite bene,, è fiato più 
volte rigettato dalla Ruota , ma non già perchè in 
fc rteffo fia lontano dalla mente del. Legislatore, e 
dalla lettera della Legge, ma perchè fpccialmcnte rtan- 
•te un diverfo fiile in contrario , che avea prefo pie- 
de in divcrfi luoghi particolari, e in fpecic nello fia- 
to Pontificio , venutafi a formare una certa tal qual 
confuctiidine rcrtò inapplicabile non per la refirtenza 
.della Legge , ma dello fiile divcrlb dalla medefima, 
.checche dicano in contrario altri , che d’ altronde ne 
ripetono, la ragione. t 

F. G. Q311 mi par , che fi giuochi a vinciperdi , 
-, ,F. ,S.. Anzi a perdi vinci , Padron mio . Voi .liip- 

poncte , eh* io voglia infiantancamente troncar’ il filo 
.alla quefiione , quafiché eli* abbia a morir di morte (ubi. 
tanca, la dilputa alle mie mani ha da reftar conili-, 
jnata coH’ evacuazione di tutti gli obietti poUìbili, ac- 
.ciò più chiara lemprc mai refulti a prò del- vero la 
.Decifionc .... 

F. G. Io non .vuò più fiar filila corda,- o voi n>i 
fpicciate , o me ne voi- che mufica e quefia? - 

F. S. Vi fervo fiibito , e ' la mufica in poche bat- 
tute è. f'pedita . Ripigliando- adunque la materia dal con- 
tcfto deir Efiravagantc, o fi verifica,, o non fi verifica, 

che j 


s(i) 91* 18. lib. I. coram Dunozj^ttQ luné 1 ^ 

(x) J» Tr<^r«n^ BQnQmm^ ìdATtji 
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die ella ammetta'^* o'na'Ié fuddetta airèrn’ativà . Se 1* 
ammette , c 9 nforme reiulta da un* evidenza , che (alta 
i^t* occhi t io Con di parere , che quantunque la mag- 

è ior parte delle Provincie nel diftrarrc generalmente i 
cni Ecclelìaftici abbia interporlo il Beneplacito Apo- 
ftolico in virtù della Coftituzion Paolina « ciò non o-> 
dante da queda Confuetudine , benché indotta da atti 
onitòrmij e collanti > non fiali chiula per quello la fira- 
da ad altre Provincie, come pure alle medeliine Chie-> 
le di prevalerfì , quando lor più pare , e piace d’ un 
diritto accordatogli dalla medefima . Poiché m concoriò 
delle caule Ibdanziali 1’ alienazione si nell’ uno , che 
nell’ altro cafo vicn ad elTer valida , e ferma ; e col 
metter in pratica più un modo, che un altro d’alie- 
nare i Beni Eccleliallici .non s’é venuto a contravvenire 
ne alla volontà elprelTa del Legislatore , né a farli 
luogo all* interpetrazione della Legge in un punto si 
chiaro , ma a fervirri viìi d’ uno, che d’ un altro di- 
ritto concelfo dalla medelima , lenza che . 1’ ufo dell’ u- 
n« abbia forza di derogare all’ altro } altrimenti la- 
rebber tempre inefficaci ,' e inconcludenti fimili alterna- 
tive, quando il Legislatore le accorda. Quello riflelTo 
però per quanto buono lì> fia, ve lo voglio regalare, 
e ficcome o6 pa»/i abànddntidm , mi fono adattato a paf- 
farci fopra in venerazione del Revercndilfimo Dunoz-, 
zetto, cosi intendo di dar ne’ più duri termini, e vo- 
glio elTer anch’ io léguacc in quello della Ruota Ro- 
mana , e intendo di più di accordare al Dunozectto , 
c agli altri Canonilli la facoltà di derogare alla par- 
ticola d’ una Legge chiara, ed efprelTa, quantunque non 
fi fappia, chi abbia loro accordato quello privilegio. 

F. G. Benilfimo, così mi. piacete, e cosi fanno gli 
uomini da bene. 

F. S. lo avrei però a cominciare a difpiaccrvi pre- 
do, s* io non m* inganno, perché le fin qui penfa un 
uom da bene, non però qui fi arreda un uom di buon 
nalb. Che credete forse , che quantunque io v’ abbia 
accordato , che lo dile ha derogato al difpodo della 
io abbia perla la caufa? pover’ uomo f Di che 
fpecie di contratti d’ alienazione parla la Bolla di Pao- 
lo II,? ■ t 

c r.c. 
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njitm, deU’,infcuda*ionc , •dell’ ipotecai, della conceffìo-^ 
ne , e diflrazionc dei beni mobili , e immobili della' 
Chìci’a , e di qualunque altro patto, id' virtù di cui (è 
ne perda il dominio. 

p. S. Qiul fu la caufa finale,; che indulTe il Pon.> 
tfficc a promulgar quefta Legge ? , 

. F. G. Fu‘ certamente quella" d' ovviare agli abufi 
confiltenti in applicare ad un ufo profano i- Beni del- 
la Cliicla , in detrimento del culto di .Dio,'e dei Mi- 
niftti dell’ Aitarci i - ; . 

F. S. In quella Bolla fi fa almeno menzione dei 
poveri , c di tant’ altre Coftiruziont introdotte prece- 
oentementé a favor , loro , e dell’autorità Epilcopalc,. 

0 quali Epilcopalc, o .•dircttamepte , o indnettamente ? 

tifpomi-te : che fiete ammttolito ? : < . 

F. G. Per quanto mi pare, di niuna di dette pre- 
cifioni fa parola i’ ellravagante ^mbitioj's. 

... F.^S. Sapete voi la, nuova? voi avete, perfo la 
caufa . . . ' 

F. C. Perchè ? . 

1 F. S. . Sentite., cd imparate . La Legge , pofirivx 

9CCÌÒ ceraci, tale, abbia forza' d* obbligarci .alf'- olici vanzar 
deve .unicamente dipendere, e naicere dalla v«>iorrrà d.'b 
I.cgisla.torc a legno ',’icho * 1 ' obbligazione non cfteuda 
di più dell’ intenzion del modclìmo, la quale come ra« 
dice di c(Ta .principalmpnte s’. attende <i) , c in conlr^ 
gueoza le parole della Legge fi commentùrano. colla 
menre del Lcgi.slatote (a). L.’ intenzione poi , c la mcn-:» 
te del Legislatore fi mifura dal fine , per la ragione , 
che non potendo la di lui volontà tendere all! cHctiua- 
^km. d’ una cola,; le n, 011 in quanto fi imiove- da un 
fine , onde quìdcjuìd efl •volitum in Lf^e , tft vaJitum p»»- 
fter finem^ peioiò 1 ’ intenzion del Legislator e , c l’ ob- 
bligazion della Legge fi cctninetUurano colla ragion h- 
; . , . . . ' naie 

^ i-i > r- c rr ^ ' I : 

(i) L. Labeo ili fin. fP de ìtem cufU nknt. 3. < 7 * 4". ../faò. 
fxppdieci. l£^.^l;.uoìtiiiùs^, CT rb.tr. ' raa/ ’ »»»». p". Ta- 
re» S. Verbnm J?.’ de verb. /ìg. f(b. lift, M. conclltf, 199^ ptr 
ClJ . Oidrad. (onf. 9. wJìU (or. 
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nalè , ‘ talmen^ech’c , né T nn'i , nè T iiltrt pitò’ ertene 
derfì di più della ragione iftelTa , Tu' di cui fonda 1t 
Legge (n. Ciò Ibpposto per innegabil principio , c da 
avvertire , che ogni volta in qaalfiroglia materia fi du- 
bita , le una Legge fìa capace, u no di limitazione, n 
d’ ampliatioiic , e non fi rinviene alcun vefiigio nc del- 
la volontà del Legidatoro', né della caufa finale, che 
gli fia fiata d’ impuKó , non ha lungo né la refirizio- 
nc , nò 1’ ampliazionc della Legge , comecché ccdandi» 
la caufa , e la ragion finale di quella data ìnterpetra*’ 
zinne , celfa ancora 1’ intenrion del Legislatore , c in 
coniegiicnza 1’ ebbligazion della Leggete). 'Applicando 
pertanto al calo nofiro le luddette inalterabili teorie, 
Mom ravvila, che il fine deh 'Pontefice c fiato di prov- 
vedere all’ indennità • della* Chiélà in generale, lad cflct- 
to , che ella mediante V alienazioni de’ fuoi beni mn^ 
bili, c immobili nc’ Laici , c (pecialmcntc 'negli .Eretici 
non. rcfialfc inabilitata a Ibftenere il decoro del Tem- 
pio , ad alimentar’ i Minifiri dell’ Altare , e a fovveni- 
re i poverelli , che vai’ a dire s’ è riferito alle crasla* 
zioni di Dominio , ghe non aveano direttamente 'per 
oggetto la caufa pia , ,ma un ufo indificrente , o 'pro- 
fano, come reiiilta dal proemio della lua 'Cofittuziontf-, 
il quale c la baie * dell’ interpetrazioa della Legge ()V. 
Dal che con ragione se n’ infeiifce , che le in una 
Provincia, o in un Regno è fiata .'approvata dall’ uto 
J* Lfiravagantc di .Paolo IL , non per quefio fi deve 
creder ricevuta a tutti univerlalmence gli efictti , ma a 

a uegit IbltantQ, cl\eifon’ univochi, «..analoglù aJla mo- 
efuna ì cosicché le fi trova ticevota.i rclatiramcate agli 
gtti indUjférenti , di mera ragion civile , e contemplati 
. . ' , • C,z- ' -dal-.' 

... ... . f 


. (i) L. Cum Tatrr 5* ’ C?) L. find. jf.àe herei.i*^ 

ffl dejtiat.i. flit. L. i. ff'. dd Maeed. CJp. 

gere Q^unnis de InrepiU Jdsqnijnifii de voto, Tirdauèl. 
froìix t?*" "ii' Milite} dgrnm ffl Truffi celftnte cMtj'x lìmi. 
de re miiitan 'I i ' „ ni», 65 . MdftJnL. de Vrabut. 

(») Vt -.omnì i. de adopt, 'tomi, u 8 +. dee. 6 i 9 i-ne. 
X. iUìum ff. de puilif , ,. 5 , Fdriauc,..p4Ttt. %• rt» 

fdp.^/i CkriJÌHf dtlureiiiran. rentiór^ 
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dalla Legge, come fono I’ fnfitcufi, li locazione, T f- 
pnteca, e fìmili, de’ «piali tratta 1’ eliravagante 
fi , non fi deve cftender anche a quegli , che fono c- 
iprcfiaincnte ordinati dai facri canoni, come fono appua« 
to le alienazioni necefiarie farfi per 1* ornato del Tea>> 
pio, per il flaantenimento del Sacerdozio, ed il fbccorfo 
dei poveri, caufe, che per ufar la frale de’ Padri, fon 
fra di loro reciproche , c infcparabili , e che fi chia- 
mano di ragion divina , e umana , naturale , e pofiti- 
va, c de’ anali intanto il Sommo Pontefice neppur per 
ombra ne fa menzione, in quantoché da elfi non (olo 
non può ridondare aleun ! pregiudizio alla Chiel’a , ma 
altresì ne rel’ulta 1’ ulb appunto determinato dalla me- 
defima. Hanno pertanto un bel dire i vofiri Canonici, 
i quali fofifiicanao tutti d’ accordo fu di quella Codi- 
tnzione , erroneamente pretendono , che |1 Legislatore 
abbia in elfa comprCfi tutti , e fingoli i cali nelFuno 
eccettuato , per la ragione , che prelumendofi in gene- 
rale la frc^c , generale pure , ed amplilTìma clfer dove^ 
1’ efienfion della Legge. Poiché , come mai fi può di- 
re , che la frode fia una. caufa principale, c adequata 
anche per rapporto alle caufe pie , e a tutti univcrlàl- 
mentc quegl’ atti , che non Ibno né proibiti , ne permeili 
l'oltanto, ma ordinati efprelTamente da un diluvio di ca- 
noni ? Mi facciano elfi prima d’ ogn’ altra cosa toccar 
, con mano , che la Bolla tutti univerlalmente compreiv 
de i cali dell’ alienazione, non eccettuati neppur quegli^ 
de’ quali da efla non fi fa alcuna parola, e poi mi di- 
chino non lblo,.che i4 Beneplacito Àpoftolico è la for- 
ma t che pone elTerc 1’ alienazione , ma altresì che la 
frode c una caufa principale , c adequata anche per 
quella ncccITaria farfi per i poveri , e avranno ragione. 
Ma per dar corpo a qucA’ ombra , come potranneglin 
Tcanfare i Icgucnti alTurdi , provenienti dal pelfimo loro 
modo di penfàre , ciré I. che il Legislatore abbia pro- 
milcuato r atto indifferente col precettivo , il pio col 
profano , e indiffintamente proibito fenza 1’ intervento 
della fua autorità , gl’ uni , e gli altri , quando per 'i 
primi gliene fu appunto affidata 1’ amminiffrazione , e 
quando la ragion tinaie di elTo risguarda unicamente i 
contratti .di mera ragion civile e indifferenti? U, Che 
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la Chiefa pofla obbligare J 6 ipotècarè contro 1* efpreflTa 
pioibizion della Bolla i fuoi beni a prò dell* Altare^ e 
del Sacerdozio (i) , c non pofTa far 1’ iftefTo per i po- 
veri , raccomandatile da Dio con maegicr premura del» 
P ornato cficriore del Tempio ? III. Che una Bolla ^ che 
tratta d* alienazioni abbia derogato a infiniti altri ca- 
noni , che le comandano cfpreiramente per i poveri, non 
folo lenza farne la minima menzione , e fenza veruna, 
daufula derogatoria si in fpccie , che in genere , ma 
colla protesa di più infèrta nella mcdefima Bolla di 
voler nonoftante nel Tuo pieno effetto , c vigore fimili 
coflitiizioni, antecedentemente lenza numero promulgate 
fili punto dell’ alicnazion dei Beni Ecclefìaflici da’ We- 
decclToii di Paolo II, ? predecefforum noftrornm Conftitutiom 
nibus , probihhionibMS , tT Decretis alìis fmper hoc editis , 
tenore prdfentium innovdmns , in fuo nibìlominut robore 
permdnfuris , così s’ efprime Paolo IL IV. Che P alie- 
nazione ncceffaria farfi per i poveri , fi pofTa veramen^. 
te chiamare alienazione , quando in effetto altro non 
é,ehe una conicgna dei Beni Ecclcfialtici (fatta a chi 
n’ è veramente il proprietario , come a chiare note -ci 
fanno intendere tanti Pontefici, e Concili ? fc per i Ca- 
nonici di contraria opinione nell’ ifteffìa categoria lì de- 
ve porre P atto pio , e profano, P indifferente ( in cui 
o per malizia , o per ignoranza dei contraenti accader 
può qualche frode ) c il comandato , Te a favor dell*. 
Altare , e del Sacerdozio fi potrà ammettere contro il 
fènfb cfprcfro della Legge ogni più benigna interpetra- 
zione , per i poveri poi ^ che non fon P oggetto meno 
intereffante la Carità Criftiana, s’ha da '.introdurre ogni 
più dura limitazione, fc ad un numero infinito di Ifel- 
ie. Canoni, e Concilj fi deve con un atto di mera idea- 
le , c aerea immaginazione affermare , clTcrfi derogato 
da una Coflitiizione, fcnzaché nepptir per fogno fc ne 
fia fatta in elTa direttamente, o indirettamente veruna 
menzione, anzi colla daufula di voler tutte, e poi tut- 
te le precedenti provvirioni analoghe colle ruDcguenri 

nel 


fi) Tèxt.^ in Cdp. ^d " non dUtn, (orata 

nojìrm II, de-I^b.' Ecdef,' X4S. 
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nel Tuo pieno vigbre . ed ofTerv^nta non orante -, fc 
precedentemente alla Coftitution Paolina non folo tutti, 
e poi tutti i Canoni hanno permeffo ai Vclcovi , ed al 
Pielati , aventi in cafi (ìmili la quafi EpKcopal giurisi 
dizione , che fi diftragghino i Beni Ecclcfiafiici a prò 
dei poveri , ma gliel’ hanno elprciramcntc comandato 
( eontormc vi tarò vedere occorrendo ) e ncn ofiantc 
j>rinctpi si luminofi s’ ha da dire , che v* abbia dero-. 
gato j fc finalmente s’ ha d,a chiamare in proprio , e 
vero fenso alienazione il pagamento d’ un debito vc^ 
ro j e reale, o fiwcro I’ elcrcizio d’ un dominio , di» 
cìam cosi , che ai poveri fi compete ili i Beni della 
Chiefa , fc , elico , per i nofiai avverfarj fi dovranno 
jimmcttcre tutti quelli alfurdi per foficncrne un mag^ 
giorc , addio leggi , add'o interpetrazioni , addio ra- 
gione , addio critica, addio principi d‘ ragionare .. Ch.g 
Je Papa Paolo II. fece la Bolla , o per nicglio dire la 
rinnovò con disporre , che le alienazioni indifferenti 
dovean cifer confermate dall’ autorità Pontificia , lenza 
derogare alle foicnnità ingiunte dai gius comune , e aU 
la giurisdizione Epilcopale per quel, che ri (guai da 1’ a- 
jienazion da farfi per ,i poveri , perché m’ ho da la- 
iciar portar via dai Canouiffi alfoniuti nelf interpc- 
trazion della mcdcfimi, per abbandonar lo fpirito del- 
la Legge , promulgata da un Pontefice fapLcntiflimp 
colla piudcnza al fianco , con tutta la deferenza, e 
rilpctlo per le Coftituaion dei Prcdccclfori , e in con- 
feguenza dell’ autorità Epilcopalc ? per dar retta pcu 
a chi ? a chi nel glolfarla Icn dorme. (Quindi fvani- 
icc.qual nebbia al vento 1’ addotta parità del Conci- 
lio di Tiento , come unicamente identificata al contratto 
del Matrimonio, e non applic.ibilc in vcrun conto al calo 
noftro: I. Perche il Concilio prccifaracntc , e direttamente 
■va a ferir il punto del Matnmonio. II. Perche a chiare 
note lo annulla onninamente anche inconcorlò di quelle 
caule loffanziali, che eran per I’ avanti approvate dal gius 
comune. III. Perche ntUl^ ntftJJìUi ffficere pottjl , ut co«-. 
truUui ìftt fit v-tlidtts lenza le Iblcniiità ingiunte dal 
detto Concilio (i). IV. Perche il Matrimonio e un atto 
- •• •• .... IÒ1-. 


'(.0 Cunci'fiu T. a. de ri diJJ] x. §. IJ. ^ .. . ' 
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foltanto permefló', l riòn tfomandato 'dalla Lep»;e'. Lad- 
dove ncHa noftra qucftionc non é'cost : perchè la Lcg-* 
ge rilgunrda gli atti indrtèrcnti , e in Cpccie tutti uni- 
verfalmcnte quegli , ne’ quali può d* ordinario accader 
frode , o inganno, non abbatte , nè fi ril'crva 1’ appro- 
vazione di quegli , che fon comandati , e ne’ quali in> 
c^'tileguenza non è di ragion preiuraibile la frode ; per- 
chè r Eftravagante , <c non fa menzione dei poveri,, 
iK>n vicn neppure a derogare al dilpofto dai fàcri Ca-- 
noni, alle lolcnnità ingiunte dal gius comune , c all’- 
autorità Epiicopale, quando fi tratta d’ alienare i Beni- 
Ecclefiarrici in loro follicvo: c finalmente perchè volen- 
do il Pontehee non ofiantc la l’ua Coftituzionc nel Tuo 
pieno effetto , e vigore le determinazioni della Chicla, 
c de’ /noi Antocelfori , da’ i^uali fimili alienazioni ven- 
gono affolutamcnte ai Prelati infcrioti comandate , tant’ 
é lungi , eh’ egli intcndeirc di derogare alla Diiciplina 
Ecclcfiaffica univcrlale per quel , che risguard .1 il liilfi- 
dio dei poveri , e le rcipcttivc foicnnità ingiunte del gius- 
eomlinc, quant’è poffibilc, che volcife , c non vqlelfe in- 
fieme aliuBierfi là cognizion d’una colà, che eifcnzialmcnte 
nen dipende dall’ Autorità Apoftolica, ma da un Precetto 
del Vangelo, da un diritto di natura, e delle genti. Alle 

3 uali riflclfioni fi aggiugnc ancora , che quando fi tratta 
’ evitare una Centura , c di rcftringer la prcl'unzion 
della frode , tutte , c poi tutte s’ ammettono le favo- 
revoli iiitcrpetrazioni , odU rtflriniì , fi'uoret (onvtnitj 

4mplÌAri{>), iholtopiù in una Coltituzione , per qualun- 
que parte conlìdcrata , clòrbitante d-i! gius comune , c 
hnpCvI ente in qualche modo la liberrà di beneficare , c 
di lodisfar chi ha da avere , <t iure communi exorm 

kitant , necfn,tqi(,im di confequentidt» funt rrabendu W , 

F* G. Qjiand ) la Ltggc è generale , c la lettera 
della Legge non diti agite , ciedcrci , che neppur l’ in- 
tcr|>ctre dovctle d.lliogucrc tJ) : onde falla io credo cHàr 
la voltra conciufione. 

F. S, 


, (t) BnnifdciHs Vili, de J{. /.i 

td 6. rei. \ . 


(J) L: I. S- Gentrdliier Jf. 
de ie^dt. 



F. Fri Gtrolamò* fé fot (Vate attaccato foltaa* 
to alle ftlracchiature della lettera , fenza riseuardar 1’ 
intenzione del Legislatore , e la cau fa (filiale della Leg» 
ge , le cole v’ anderanno (émpre di male in peggio , 
cITèndo fcriato, che lìtters occìdir , fpìrìtus autem vivì/ì- 
t*t (i). La difttnzion da me addotta fi dalla men- 

te del Pontefice direttamente , c implicitamente anche 
dalla frafe cftrinfeca, ed elprefla della Legge } e fé ne 
volete delle riprove più luminofe , ve nc darò tante j 
che v’ abbiate a dir non più. Or per rendervi perfua- 
{o appieno di quanto vi dico , bafta dar’ un’ occhiata 
lècolo per fécolo a tutte quelle Cofiituzioni , che di 
tempo in tempo ha fatto la Chiefa fu quefto propofìto 
all’ effetto d’ impedir 1 ’ alienazione de’ Beni Hcckfìaffu 
ci , per indi con giuffa mif'ura ditccrnerc , fé Ha fiata 
nelle medcfimc generalmente comprelà la caufa de’ Po» 
veri, del Tempio, e de' Miniftri } e per non la perder 
per corta ci rifaremo da’ primi albori della Chiefa Cat- 
tolica. Qiiantunque nel primo , e fecondo iecolo il Sa- 
cerdozio non aveffe beni ffabili, non fòlo perché gli A- 
poftoli , i loro fucceffori, c Neofiti poffiffionci , C7* 
ftdntus vendebant , O" divìdebum ilU omnibus , prout cui- 
sjue opus erat (»), ma altresì perché conolccvano , che 1* 
effennoQ del Vangelo non era limitata alla (ola regio- 
ne della Giudea , ma a tutte le nazioni dell’ univerfb 
propagabile , perciò non v’ acquiffaircro beni fiabili lì)» 
ebbe nondimeno dei beni mobili per I* affluenza dell* 
oblazioni , che tutto giorno gl’ cran fatte dai Fedeli. 

Or fin dai tempi Apoffolici la Chiefa ancor naCccatc fu 1 

fbllecita d' impedir 1’ alienazione di quant’ ella avevav 
fc crediamo al Can. Epifeopus ij. di quegli comune- 
mente attribuiti agii Apoffoli. Nel terzo fccolo acqui- 1 

Aando ella a poco a poco anche dei beni ftabili ( che 
nel cominciamento del quarto le furon da diverfi Impe- 
ratori conHfcati ) Papa Urbano I. nell’ anno zjy. ordinò 
indiflintamentc , che i medefimi non s’ alienaifcro (4). 

Suc- 


(i) i. dd Corinti, t. J. 
(i) ./fff. 2. n. 4j. 
iì) fymdrn jjt 


tibus 15. cdu/". 12. quéfl. I. 

(4) C44. vidtntet cdss/^ 
Jl» q, I. 
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Succcflfìvamentc Lucio I. nel ì^ 6 . confermò detta prol-' 
bizione , e per i contrafTacicnti v’ aggiiinfc la ccnfii- 
ra (I). Dilatandoli viepiù il Vangelo, e la Gerarchia 
Bcclefìaftica , nel 374. fu tenuto un Concilio prelfo Va-' 
lenza Cotto il Pontificato di Papa Damalo 1 . in cui fu 
decretato , che nell’ alienazion dei Hcni Ecclefiaftici in 
genere necefTariamente vi intervenifle il conIcnCo del Yc- 
Icovo, quello del Capitolo , oltre al concorlb dcHe cau- 
fe gravi, Coftanziali, e urgenti (a); e Od 398. nel Con- 
cilio Cartagincnic IV. celebrato Cotto il Pontificato d’ 
Anafiafio II. , a cui intervennero CCXIV. Padri , fra 
i quali anche il gran Dottore Agofiino, fi conferma P 
ifielfa DHciplina , c fi richiede per convalidar 1 ’ aliena- 
zione il conCcnCo del VcCcovo , del Primate , c de’ vi* 
cini Velcovi Provinciali Arrivati al quinto Cecolo ab- 
biamo una Bolla di Leòne I. dalla quale reCulta 1 * u 
/lellìfilma proibizione, qualora non vi concorra una cali- 
la legittima , e previo il trattato , c conCenCo del Clero 
delle rdpcttivc Diogefi , come pure la formalità della 
foCcrizione ( 41 . Oltre alle proibizioni di Papa Ilario (5)» 
di Giovanni III., di Gelafio I., d’ Anafiafio IL, e di 
San Gregorio Magno, relative al quinto, e fedo Ceco- 
Io, r ifiefCa diCciplina fi trova parimente approvata dal 
Concilio Jfoalenfe I, nell’ anno 590. , dal ToleUno IX* 
nel 6^^. , da Papa Agapito II. detto il Hjtfiìco nel fe- 
cole X. , dal Concilio Ldter 4 nenfe III. nel 1179. , c dal 
mentovato Concilio Ecumenico celebrato in Leone nel 
1174. relativamente alle caule Copra enunciate. A quelli 
fuccclTero i Concili di Salisburgo lòtto Martino IV. nel 
iz8i. , e il Concilio di Vienna nel igii. Dal Decreto 
di Graziano , da cui rellilta le non direttamente in for- 
za della di lui compilazione la Legge , fi manifeda lènz* 
'alcun dubbio la dilciplina Ecclefiadica univerCale fino al 
terzodecimo (écolo , dalla quale in confeguenza deriva la 
dilpofizionc di gius comune ,. fpccialmeatc in ordine al- 

D la 


(1) Cdn. omnes Eecle/ìd r4- 
ftores 17. q. 4. 
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(4) Cdn. fuse exceptione 5Ì. 
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la Chtefa Occidentale intorno alla proibita alicnazio-^ 
nc dei Beni tcclcruftici , Iccndcndo alle . Dccrctaii dì 
Gregorio iX. , alle Clementine, e ali' liltravagann tan- 
t« inlcrtc , che no nel gius cn^ isco Ira le Comi?ni , 
oltre alle d'IpoHrioni del Sacro Concilio di Trt:i!o è 
da vederfi il Tir. de ]{ebHs Ecd. non allenj». il C.ip. Dh~ 
ium I. d’ Innocenzo IV., e pjrfmciite il C.ip. Noe confuU 
tijfimo a. eod. tir. im 6. del prclafo Grc>:''no X., la Cfe- 
mcntina prima nel medertmo T.t >lo , e ic Cofti:azioni di 
Paolo IV., di S, Pio V, , e d' Cibano Vili. , e^iftcnti 
nel Tomo II. e IV. del Eoìitrio J{om.tTjo. -Ol're alle d’- 
l’pofizioni de! xins Canonico risgiurdanti ima tal rroi- 
bizionc, é da vcdciT» la Bolla d’ oro d’ bminuc! Co. 
mneno , la Legge di Dioniiio GotroCrdo , e del Re 
Teodorico, come pure le novelle di Gm't.irano , e di 
Leone Imperatori (i). Dalla qual ciono!o"ica D oioflra- 
zionc rcliilta ad evidenza , che la Chiela imivcrlàle 
fin dal .(ilo principio a’ noflri tempi e itata iempre fbl- 
kcita , che i liioi beni non s’ alicnaircro . Veduto ciò, 
palliamo ad claminare , le abbia eila comprelè in tan- 
te Leggi anche queir alienazioni , che tendono al fol- 
licvo del poveri, all' ornato del Tempio, e al Ibftcn. 
tamento dovuto al Sacerdozio , Lalciando pertanto da 
parte i primi lecoli della ChieCa, ne’ quali piomilcuata 
era con i Fedeli , e il Sacerdozio la menta dell’ incruen- 
to Sacrifizio con quella del quotidiano cibo naturale il, 
inftituiti a tal’ effetto i Diaconi, i quali óltre alla di- 
Ipcnlazitlne de’ Divini Mifterl, diftribuivano le oblazio- 
ni ai Neofiti , e le liinofìne ai Poveri (j) , ovvero I 
Preti come nell’ Affrica , o i ( orcptlcopi nella Gic- 
eia m, e ripigliando le prove del quarto, e quinto Ic- 
colo, tempo', in cui per la pace reftituita alia Chie- 
ia dal gran Coftantino inc<>minciò polfedet degli fta- 
bili in quantità conf'dcrabilc , troviamo un’ Epiflola di 
Simplicio Pupa, unico di qii;rto‘ nomc,.;in cui vien di- 

fpoflo 
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/porto, che (ki Beni Eccldiaftic» fe fte faccian tre pari 
ti , una. cioè per il Vclcovo, 1’ altre due per la f.ibi 
brica , c per, i poveri C). Papa Gelafio L ordinò , che 
la porzione fpctraiite ai poveri tolR: la quarta (a), con- 
che però querta oltre all* entrate annuali rertaflc colla 
detta proporzione in avvenire impinguata, , coll’ oblazioni 

a uctidianc< 3 ). Quella diftnbiizicne S. Gregorio Magno tìn 
a’ Tuoi tempi la chiama e > la conterma in 

più luoghi (4). Sant’ Ambrogio , Sant’ Agoftino, e Sara 
Girolamo crederono, ciicr. talvolta eipediente il fondere 
anche i làcri vafi d’ oro , e d’ argento dcrtioati all’ 
Altare per foccorfo dei poverelli (r). Abbiamo pure nel 
quarto Iccolo il tefte mentovato Concilio Cartaginen- 
1é IV. , il quale pone in comune i Beni della Chic- 
la coi poveri (S). Nel iettimo Iccolo fi tiovan prati- 
cate r irte (Te premure dai Concilio Il'piicnic IL, e dal 
^oletano IX. Nell’ottavo iccolo fi ha rifitlfoncl Sinodo 
di Franefort (7) . Parimente nei Ccncilj celebrati nel nono, 
decimo , undecimo ,c duodecimo iécolo non fi trova mai 
dilgiunto r uio dei Beni Ecclefiafiici dal fulCdio do- 
vuto ai poverelli , né fi fa menzione dei Minirtri , e 
del Tempio, che all’ irtela’ crtetto non li parli dei po- 
veri, come fi ha dal Concilio di. Magonza <8>, dal Tn- 
ronenfc III. (9), dal Parifienlé VL (i«) celebrato lòtto Lo- 
dovico il Pio, e d.al Concilio Latcranenic 111. , e da 
altri , che per brevità fi tralalcianp . Non e però da 
pAfiarfi lòtto filcnzio il Concilio Coftantinopolitano IVi, 
ottavo fra gli Eaumenici , celebrate contro Fozio, in cui 
clprciramer.te fi dichiara, che chi non aliena i Beni della 
Chicla per la rcdcnzion degli Ichiavi , e in conl'egucnza per 

D a . • . V ... r • r ■ lol- 



(1) fai*, de redditibns 28. Caie. Jìcuf omnìn» 

c*Mf. 12. 2. eod. 

(2) Cart. ’Dobh eod. (e) Cdn.Aurum'jo. 'tC^Cu». 

(5) Cdn. coaceffo vobis , <7* gloria Epifeop! ji. eod. 

Cdn. qudtuor AHtem eod. (6) Cdn. 8l 94- C7* 9j. . 
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fol lieve dei poveri fia fepntato t 4 mtjuim pr/ivarìcdtór' dU 
vìnarum legnm , prdceptorttm (i). Dall’ anno 1468. ia 
poi , tempo in cui fu promulgata la Bolla Paolina, fi 
leggano i Concili di Retns (a) , e il Rotomaecnsc (3)* 
ne’ quali fi fa vedere 1’ ufo de’ Beni Ecclefiartici a fa- 
vore dei poveri , per '< tacere delie premure verfo dei 
/mcdefimi dimoftratc , e dal Concilio di Milano, cele- 
brato (òtto San Carlo Borromeo (^), e dal Concilio di 
Trento (j), da’ quali due ultimamente enunciati, fc ri- 
fpctto ai poveri non fi fa menzione d’ altro, che def- 
I’ entrate Ecclefiafiiche da comunicarfcgli , non fi fa nep- 
pure parola alcuna d’ un cafo firaordinario , in cui , o 
perche colla porzion dei frutti fpettante ai poveri s’ è 
già dalla Chiefa arricchito maggiormente I’ Altare , 
lenza pensare a tenergliene piuttoflo approntati a un 
bilògno fpeciale , o perchè in un caso urgente col fu- 
pcrriuo dell’ entrate annue non fi polfa provvedere «Ile 
loro calamità, ne viene per legittima, e nccciraria con- 
•feguenza , < che il caso noftro fia reftato onninamente 
• atictto alle difpofizioni di gius comune già prccfiltenri 
■e alla Bolla Paolina , e ai canoni del facro Concilio 
-di Trento . Dunque forza è 1’ affermare , che i Cano- 
-i)i', che proibiscon 1’ alicnazion dei Beni Ecclcfiafiiti 
-non abbiano mai comprefà la causa de’ poveri , come 
j resulta dall* evidenza d’ una dimofirazionc in contrario. 
r£ ad un cofiume, ad una disciplina universale , a im 
(Precetto di Crifio, e della Chielà s’ ha dir, che abbia 
. derogato lènza Beneplacito Apoftolico la Coftituzion 
'Paolina , in cui neppur per ombra fi fa menzione dei 
poveri ? cantra • eim , qui Lciem dicere potuit apertius , eft 
isterpretatìo faciend.t, direbbe quel dotto Pontefice di Bo- 
nifazio Vili. fff). Di più s’ ha da ammetter la limita- 
‘7Ìone nell’ iftcfs’ Efiravagantc'”./f'w6»V/oy< colla teoria in- 
. • • • . dotta 


(i) Cdp. 15. relat. in Can. 
tApaJìolicoi tj. canf. ii, q. i. 
(i) Tit. de Epifeopìs cap. 8. 
(;5) Cdp. 13. Tit. eoi. 

(4) Cap. De Bonornm Ec^ 
flcJìuJìicorHm caitoHica aimi-. 
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(6) De R. I. in 6 , 
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dotta dal famigerato canone Terruids (O, nella locazioi 
ne ultra triennium (2) , e in tant’ altri cafi , de’ quali 
fa menzione la Rota (j) , e quello in venerazione di 
chi? dei RevercndilTìmi Canoniili; c non fi potrà dire, 
che la Legge medefima ammetta una limitazione a fa- 
vor dei poveri lenza Beneplacito Apollolico almeno per 
rilpetto di rant’ altri Pontefici , di tanti Concilj Pro- 
vinciali , c Generali, c in venerazione di Crifio , che 
hanno collantemente data ai Vel'covi , e ai Prelati in- 

feriori non dirò quefta permiUlone , ma quello precetto? 
Ma per vie piu far collare , c che 1’ alienazion da farli 
per i poveri non é comprel'a nella Bolja Paolina , e 

che la medefima Bolla deve in ogni peggior ipotefi ef- 

fer interpetrata collo Ipirito iflelfb dei facri Canoni, 
balla riflettere a quello dnc Principj. I. Che intanto la 
Chiefa ha Icmpre proibito 1’ alienazion dei fuoi Beni, 
In quanto, che ha temuto di rcllar priva di tanto, da 
■poter Ibmmmillrar aiuto , e loccorso anche ai poveri , 
c non ad oggetto di legar le braccia ai Vcfcpvi per 

alienar quanto bilògni per il loro fovvenimento , Sì quìs 
Epifeopns nulla EccltJUJlica rationìt nccejjìtate compulfus de 
rebus Ecclejidjìicìs altquid prafumpferìt vendere.,,, tamquant 
fur j ^ latrocinii reus fm privetur lonore , come li ha 
dal Sinodo di Martino Papa (4); 1’ illelTo pure vicn con- 
fermato nel Concilio Agatcnlc con quello Decreto, 
Cafellds , vel rnancipiola Ecclejìa , vel ruta miniflerii . , 
«eque per quoscumque contraflus res , unde pauperes vivunt , 
alienare prafumant (J). II, Che una Legge, che proibilce 
generalmente la dillrazion dei Beni Ecclefiallici , (c de- 
ve in dubbio elTcr interpetrata, lo l'pirito dei canoni, 
c la d.lciplina Ecclcfialfica univerfale ha da elfer .quel- 
la, eh’ ha da lomminillrar 1’ interpetrazioae alla Lcg^ 


P.C, 



. (i) Cauf. iz, q. z. nentiar. 16. lun. ijo^. $. 7^»’- 

(2) .Anaci. Tit. de Eccl, bil relevantìbus apud Scarafan, 
'fìon alien. C7' Ferrar, in Sì- in not. ad Ceccoper. 
bliotb. Canonica in V. AHe- (4) Eflat. in Can. ft qnis 
natio. cauf. io. q. z. 
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ge , in ciò fpeclalmente , che fi pretendo, eflferfi dilli, 
mcdcnma crorbìtantcnicntc difpofio contro il gius co- 
mune, moffo da qucfVi inelluttabili fondamenti, I. Per- 
chè come avvolte Papa Zofimo (*), fi deve iempre un 
Ibmmo riCpetto alle determinazioni della Ciucia aduna- 
ta Specialmente nel Concilj . II. Perchè tutto, ciò, clic 
vien diipofto dai Pontefici , cfTer deve relativo a! dii’poi- 
flo 'dei Canoni , mi omnia J'ecHndHm Cafiorifm facimus ^ 
dilfe Papa Giulio I, (^i III. Perchè ficccmc tornerebbe 
in gran dii’onoic dei Concili, e dei Padri il pubblicar 
una Legge oppofia ai loro Decreti fenza un grave mo- 
tivo , cosi moltopiù r interpetrar’ il gius noviilìmo in 
fenro oppofio alle loro determinazioni lenza il minimo 
fondamento (j) . IV. Perche i Concilj Generali , come 
e’ inlcgna il gran Pontefice S. Gregorio (4)> fi* rilguardan 
da’ Papi ilhllì come il SacroCanto Vangelo , e Cclcfti- 
no I. (5)» e Martino I. (tf) Cufiodi , e non prevaricatori 
dei Canoni fi appellano, il che vien confermato paru 
mente da Papa Gdafio (7), Ciò prcmclfo , la Ciucia ha 
Sèmpre ordinato ai Vefeovi , che non s’ alienino i fiioi 
}k‘ni , la Chiela ha voluto, che s* alienino, quando il 
lichicda il bilogno dei poveri , U Chiela ha cofian- 
tcmcntc mantenuto quello diritto ai Vclcovi , i Papi 
hanno Icmpre rilguardato con venerazione i decreti de’ 
Joro antcccllòri , e l'pccialmente le determinazioni d’ un 
Concilio Ecumenico ; e con tutti quelli principi fi pre- 
tende dai Canonilli d’ interpetrar una Bolla d’ un ron- 
tcfice in guil'a , clic oltre al dipartirfi dalla liia mente 
fi venga a derogare al nTpetto e di tanti Papi , e di 
tanti Concili , e di tanti Santi Padri , il qual rilpct- 
to , deferenza , e venerazione gl’ ha crprelTamcnte por- 
tato r iltclfo Paolo II. nella controverfa cllravagan- 
tc , T?radccejJorum nojìrornm Conjlltutionlbus , frobihittom 
nlbm , decretif aliti fnper b$c (dirli , qua tenore 

pr<e- •* 


(i) In Ep. relue. in Cu», 
eontru Stafutu Tatrum cuuf, 
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(z) Eoi fi. ud OrientuU 
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ffrgftntium hfiov4mns , in fno nihìlominHs roh^f perttunfìt^ 
rii? o guefto poi nò. La Chicla per il lalfb di quat- 
fotdici in quind.ci (ècoli precedentemente alla Bolla 
Paolina ha tenrto per fermo , e ftabilc, che I’ aliena-, 
zioni fatte , e da farf» per i poveri non iolfcr com> 
prclé nel numero delle proibite , ma delle comandate, 
il giud zio dcMi Chiela , e non quello de* Canonici , 
m’ ha da fervir di l’corta, per interpetrar Ibcceffìvamen- 
te anche la Bolla ^mhìtioj'te . I Pontefici hanno (émpre 
deferito con (omm‘o nlpctto ai Decreti dei Concili, gl* 
hanno eguagliati al Vangelo, e I’ iftefTo Paolo II. coU 
la lita Cofiituzionc intendere vuole lalciar nella /ua pie> 
na offervanza le Determinazioni de' Tuoi antcccITori, 
così pure di sì fanti , e dotti Pontefici zelando io far 
viva r autorità, ai Canoni, e non ai Canonici inten- 
do di deterire c abbandonerò Tempre T opinion pri- 
vata di quei Dottori , che a capriccio in’ interpetran 
r eftravagante ^mbltiof/iy per «'cguitar con animofità, c 
Coraggio quella , che non fole non é elpreiramentc im- 
pugnata , né tampoco nominata , ma che fi parte di- 
rettamente dallo Ipirifo della Legge, di che fi dilputa, 
ed c , per così dire, in ventre della medefima , c fo- 
fienura dal fondamento'! di tutri quei canoni , Iccondo 
i quali deve cficrc interpetrata , Che le tutte quefic au- 
torità , e riflclfìoni non per tutti fon in le llelfc va- 
levoli a dimofirare , che i Pontefici non polfano can- 
giar forma alle colè, c alterare la Difcipltna Ecclefiafiica 
Bnivcriale , apron però fpazioso fcnticro per cnttar nella 
loro mente , e per interpctiar con giudizio quelle loro 
^oftituzinni , che Iòn dubbie , o che includono quaich* 
elòrbitanza dal gius comune. Okrcdiché dato, c non 
foncdfò per un momento , che 1' alicnazion da farli 
per i poveri folle comprclà nell' cftravaganCe ^mbitìof* , 
egualmente, che 1’ enfiteufi, la locazione ultra trUnnium , 
r ipoteca , l* infcudazionc, e fimili contratti mere chi- 
ies , de’ quali fa menzione la Bolla, non c egli vero, 
che il minore , ed il pupillo pofibn validamente cclc- 
Brare un contratto , o a le medefimi vantaggio^) (0, 
o elpreiramentc comandatogli dal defunto Ilio padre (a), 

ìcn- 
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feaza I* autorità, è prefcnia del Curatore J ò del Tu», 
tote ? perche per un’ identità di ragione non potran- 
no i Prelati inlcriori in ogni piu dura ipotefi lenza le 
iblennita ingiunte dal Romano Pontefice , Tutore l'u- 
premo dei Beni Ecclcfiaftici, celebrar un atto utile, co- 
me vedremo a liio luogo , necefTario , c ord nato da 
Cri fio nofiro tomun Padre ? quando raoltopiù i Beni 
della Chielà fon paffati dalle mani de’ laici nell’ am- 
minidrazion de’ Velcovi colla tacita si , ma indifiinta 
cond.zione d’ efTer dalla medefima in tempo di bifbgno 
Ibllevati , e Ibccorfi (i). Se i Padri Teatini acqùiftano 
un podere , lo poifon Cubito vendere lenza il Benepla- 
cito Apollolico, c quello, perché la legge particolare 
«li quel venerabile Inftituto le non refifte aH’acquillo, 
refilte certamente al poflclTo. E noi, che abbiam rice- 
vuto i Beni dai Fedeli per onorare Iddio nel fuo Tem- 
pio, per alimentar chi ferve all’ Altare , c per fovve- 
nire ai bi fogni dei Poveri , non s’ ha da poter anche 
dilporrc di detti beni per quelle tre caufe lenza Be- 
neplacito Apollolico? quando lenza quello requifito s’ è 
contratto valide, cr licite quell’ obbligazion coi Fedeli 
nell’ atto della conlcgna a noi fatta di detti beni? 
già per le prime due, com’ abbiam notato di Ibpra , 
tant’ e quanto largheggiano i Canonidi , e perché non 
fi potrà per la terza , che é ad tonvertentiam coll’ altre 
due ? qua fune eadem uni tertio ( direbbe qui un Geo- 
metra ) funt eadem inter fe . 

F. G. Dopo tanto, c tanto llrepito non m’ afpet- 
tavo , che voi folle per ferrarmi i panni addolTo con 
un pezzo • di geometria , e di mattcmatica . Come c’ en- 
tran ccrt’ alfiomi nel gius canonico, c fpccialmente nel 
calo, di che fi dilputa ? che voi largheggiate, e tiria- 
te delle linee a favor dell* Altare, e di chi ferve all* 
Altare , finalmente io 1’ intendo , ma anche coll’ iftelTa 
miliira a favor dei poveri .... Sebbene a che fine m* 
avete voi latto un profpetto cronologico di tutte le Leg- 
gi Ecclelialliche fui punto dell’ Alienazione , o proibi- 
ta , o comandata ? forlc per farmi comprendere , che 
anche in oggi 1’ alienazion, che comprende il ibllievó 
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‘de* poveri non é proibita ? chi re Io nega? ^efto ta- 
ri vedere , che il Papa cduftt cognitd non la potrà ne- 
gare , ma non farà per altro vedere , che il Papa non 
le ne fu rifervata la cognizione , mentre c vero , che, 
egli non fa menzione , che di contratti indifferenti , c 
civili, ma per abbracciar anche il punto, di che fi trat- 
ta , V* appofe la clauliila omneque paóìum per quod trdns^ 
fertur domtnium , la quale effendo generale abbraccia tutti 
quelli atti, nc* quali fi verifica la traslazione del Do- 
minio. 


F. S. Chetatevi , di grazia, c mutate linguaggio, 
voi dite più fpropofiti, che parole . In primis ante omnia ^ 
lappiate , che la mattcmatica c il condimento di tutte 
le feienze , anzi la guida ; e quando 1* alfioma fuddet- 
to non mi faccfs* altro gioco, che quello di mifurar’ un 
goffo, crediatemi , che vi fa una gran bella figura . Ma, 
che Dio vi benedica , che differenza fate voi tra il Cle- 
ro , e i Poveri ? il Clero , fecondo il icntimento del 
Dottor Maffìmo San Girolamo rapprelenta con Ipecia- 
lità di prerogativa la Chiefa noffra cbmun Madre , e 
i poveri fon chiamati comunemente, c con fpecialità di 
privilegio . luoi figli,. Dunque per la Madre che ha, 
s* ha da ammettere ógni più benigna interpetrazionc ; 
la madre può acquiffar fenza Beneplacito , c la madre 
non può lenza Beneplacito comunicare gli acqui ffi ai po- 
veri , che non hanno , quantunque fian efft Tuoi propr). 
figli ? quid nos inferimus ( urlate voi qui per me , o 
Dottor] Maffìmo S. Girojamo, voi per me arringate, c 
■^r la caufa de* Poverelli, contro la (travolta /opinione 
'dei Canoniffi ) qnid nos .inferimus inter Matrem^ C7* 
heros f* (i). Del rimanente io non v* ho fatto una di- 
moftrazion cronologica (’ullc coftituzioni risguardanti il 
punto dcll’falicnazione proibita, o reCpettivamcntc coman- 
data dei Beni Ecclefiaftici , per dimofirarvi, che il foc- 
corfo dovuto ai poveri dai detti beni fia in le ffclfo 
lecito , permeffb ipfo iure , o ciprdTameute comandato 
dalla Legge , conliderata quella permiffìone , e precetto 
feeunàum Je , ma pcrv gradatamente condurvi a entrar 
nello Ipirito, della Legge, c. per farvi, comprendere, 

E che 
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cfipcndcnra .VlaUa Corte di Roma , in quantoché la Rol- 
la Paolina non cl^cndo quii novutn in iure (e non irt- 
quanto fi rilcrva il PdnteHcc la cognizione , e T ap- ' 
provazion di^ quei contratti , dir -in clfa 'clprelfamcntc 
fi enunciano j-* lì ' deve interpetrar’ Tempre -coir iffciPa mi- 
fu ra e proporzione, in cui tono Ihitc coffa ntemente ri-r' 
cevute. altre limili Coffituzioni ^ 'Or avendo noi veda- • 
to che la Chieli ' nelle ' iiic LciJgl ha Icmpre proibì» 
to r alienazioni^ indirette lenza nlcrvar precilamcnte al‘ 
Papa la cognizfqnc di qùallTvoglii 'alienazione in genere 
fino ai tempi di Paolo II. y fc qaefto Pontefice con| u- 
na nuova Bollai colla quale intende principalmente d’ 
opporli air abulo nomina; t?na emano di contratti in» 
d'ffcrcnti e di mera ràgibn . civile ; lenza far parola 
dell* alienazione pias cutijh , legno è , che ha’ voluta 
Jafeiarne in cllcrc l.bcro T adempimento a chi gii 1 ’ a» 
veva , fenza modificare im tal precetto con altra nuovi 
■fblcnnità. Non .è poi vero ^ che la clauTula ,o fia ‘par- 
ticola , o formula proemiale, cioè omneque paélum per quod 
tTiinsfertur dow/;i/ww , cflcndo generile abbracci non folo i 
•contratti 'di mera ragon civile, 'ma anche tutti que- 
* gl* atti d* alienazione', che includono di fìia natura la 
'nccclfìrà della cauli , er che han per oggetto il Tollfc- 
vo dei poveri , come nel calo noltroj poiché elT e re- 
gola nota non Iblamentc a tutti i Legulei , ma' lìppis 
etram ,■ C7* tonjorihus ^ che le daululc o proemiali o $- 
nali d* una Legge, e di qiiallìvoglia dichiarazione devon 
^rmprc riceverli Iccondo la natura della fiibictta mate» 
'ria (I), e quantunque prcgnantillime (») lì rcferil'con non 
'effante à ciò,' che prcccdentcnicntc ^ e conlccutivamcn- 
•tc alle mcdcfimc fi trova dil^ofio 13 ). Or ril'guardando 
■|a Bolla loltanto' 1* enfiteufr , la Icmplice locazione , i* 

■ ipoteca , la conccifionc e T infcudazionc e per farci 
■unicamente, e realmente comprendere, che quelfi , e fi- 

■ nuli corftratti , e non altri , lon reftatì contemplati 

dal- 

'.CO .irO' 405.,»«w. 4. p» 4^ 
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dalla , fi vcdon dilla thcddìiiu pfr -ben due Vol- 

te n'petiiti coll’. Lficis’ ordine , puraero, c frale, nc vien 
per legittima ennfeguenza , che quelli, e non altri co- 
ftitiiilcano Io feopo preciiò, vero, reale, ed alfbluto del 
Canone . 

F. G. V’ è però da confidcrarca che una clanfiila, 
tencliò generale in una. Coflitiuion Fontificia ha forza 
di derogare al dilpoflo perfino . d’ un Concilio Ecumc-^ 
nico , e in conicguenza al. giiu comune , come s’ h» 
dal Concilio dii Trento («), dalla Bolla Cam tx ordinuM 
uai'vfr/ìtute di San Fio V. (a), e dalla Kota (J) : e voi 
tirate non olla nte il canto ' innanzi fenza farnè alcun 
cafo , come le la yofir’ opinione folfe la privilegiata, 
e r dente da tutti , e poi tutti gi’ ofiacoli . 

F. S, Con quell’ obietto voi mi teaterclle a fpie-- 
gar in Italia un genio Franzelc, ma ficcome per mag- 
giormente confondervi mi lon detenninato di pcrlcgnr* 
tar le volti e opinioni anche colla dottrina- de’ Teologi 
Italiani } con dilliraulcrò più che Ila pollìbile me Ad*, 
io all' effetto di viiKervi colle vollr* illds’ armi, poAt 
jn un cantone le mie. Da quando in qui un Legisla- 
tore pretende di diffrugger le coAituzioni , wt quodi 
fubftantUm , vel ijuoad rnodum t de’ iiioi A ntccclfòri, pro- 
mulgate col voto di tutti i Fari o Grandi del Regno, e 
coir approvazione, uni verfal del Senato (confultivo, o deCt- 
fìvo lìa un tal (itff'iagio ) lenza neppur far menzione o 
i'pccifica, o sé generale, univoca almeno’, ed analoga 
nccellàriamentc al dilpoflo delle medefime ? qual’ d ili 
xagioiic , onde il gius novillìmo deroga all* antica Leg- 
ge , le non perche il fommo Imperante Ipicga in forma 
tale la ina volontà , che la Legge non compari fca un 
enimma , o un niiAcro , ma bensi un precetto chiaro, e 
manifcAo , ,e intelligibile a tutti i itioi i liidditi ? Ma 
pian piano a dari nel vifo, dille Merlo a. Picchio, che 
gli volca cavare gli occhi con uno Aidione infuocato, 
pian piano: finché voi che ficte Italiano , ed io , che 

E 2 lòn 


(i) Cdp. n. Stff. ij. p. IO. Cdrz]ad de Bene/, p. 4. 
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dff'/. 179. Hum. m>Mtn CTr, 



3<J . . 

fon vcftito' da Italiano abbiamo a credere ; che il Pa- 1 

pa rolla ne’ medi abili , e col faifi clprcframenre in- \ 

tendere derogar al dilpofto d' un Concilio , con cnun- I 

ciar a chiare note il Canone, che erede doverfi elàn- 
tiquarc, le cole camminan bene : ma diverlàmcntc ,tvoi 
non troverete alcun dalla voftra . Calcoliamo di gra- 
2 Ìa i fondamenti, a’ quali voi ricorrete per trovar qual- 
che rifugio alle vortre opinioni . Il Concilio Tridenti- 
no, la Bolla di S. Pio V. , e la Rota Ibn per voi le 
prove deir aBunto . Rifacciamoci dall’ efaminare , che 
•cola conclude 1’ allegazion del Concilio di Trento nel 
calo, di che fi dilputa. Il Concilio vuole, che I’ autori- 
tà del Papa fia iiipcriore a quella del Sinodo } ficchè 
quando il Pontefice fa una dilpenfa per modo d’ efem- 
pio, o relativa al Matrimonio, o alla riliegnazion dei 
Benefizi, la qual dirpenf'a fia oppoffa alla detenninazioa 
del Concilio, non c neceifario , che 1’ indulto deroghi 
nominatameate al canone Conciliare ; e la ragione é 
chiarilfima, perché il Concilio Tridentino volle (empre 
falva r autorità Pontificia fopra le Cofiituzion del me- 
defimo . Sicché quando fi tratterà di Dilpcnfe Matri- 
moniali, o di caufe beneficiarie, e fimiii altre fermate 
dal medefimo Concilio , vanitemi pur contro con cote- 1 

/lo obietto, che liete ficuro di far il voftro colpo. Qiii | 

vi dò parola, che non c’ è da farlo, comecché il pre- ^ 

cctto, eh’ hanno i Velcovi d’ alienar i Beni di Chiesa ’ 

in lòllievo dei poveri non fi diparte dal Sinodo Tri- || 

dentino, ma dal dilpofto dal gius comune corroborato ; 

da infinite Dichiarazioni , e di Papi , c di Concili st l 

Provinciali , che Generali ; e non elfendo in conlegucn- !• 

2a una tale alienazione un relatìvum ai detto Con- > 

cilio di Trento, non vicn neppure ad cifer affetta alle I 

difpofizioni del medefimo in ordine ai privilegi da cKb 1 

accordati , o riconolciuti nel Pontefice, nel derogarvi I 

lènza farne fpecifica menzione. La Bolla poi di San '' 

Pio V. emanata a favor dei Canonici Laccrancnii é 
vero, che colle clauliile generali deroga indillintamen- i 

te e a Bolle , e a Concilj , ma almeno la deroga fi 
legge chiara, cd elprclFa , tanto in ordine alle Bolle', [ 

che ai Concilj, cd altro contrario al difpofto della me- : 

defima. Ma nella noilra qucftionc, che fi legg’ egli I 

d’ .• 
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d’ analoÉTÒ all* alienazion da farfi per i poveri , c al 
diCpofto dal gius comune ? nulla affatto , nó de* poveri- 
ne delle alicnazion ncccflarie per il loro foccorfo , nè 
dei Concili , che ne hanno autorizzato i Vcicovi , fi fa 
fpccifica, o generai menzione. A bocca chiulà , dice il 
proverbio , che non v* entran mofche : e qui voi pre- 
tcnderefie, che il Papa ^ che non ha né direttamente, 
nè indirettamente , nè in fpccic , nè in genere, nè da 
vicino, nè da lontano toccata la materia dei poveri', 
nè il di/'pofio dei Conci Ij a lor favore , avelfe non o** 
ffantc comprefo anche que/t* articolo ? a chi lo volete 
voi per pietà dar ad intendere ? quando la Rota iftef- 
fa , che voi m* allegate in contrario in ordine al cita- 
to Canone del Concilio Tridentino , e alla Bolla di 
San Pio V. non oltrepaffa i termini fiellì della da me 
fattavi fpiegazione ? anzi il maffime dei Legali-, che 
abbia avuto la Corte di Roma, il più dotto, e feien- 
ziatq Giiircconfulto, eh’ abbia mai vantato a* liioi gior- 
ni il Sacro Collegio de* Porporati , 1* Eminenti {fimo 
cioè Card. De Luca ci ha in più luoghi colla fuddet- 
ta precifione avvertito, che una deroga anche genera- 
le non c comprenfiva dei Concilj Generali, ma che v* 
abbifogna d’ una deroga (pedale . o che equivalga on- 
ninamente alla fpcciaie (0. Fra Girolamo mio caro, io 
vi vorrei far meno male , che foffe poifibilc colle ri- 
ipofie , eh* io vi dò , e vorrei , che di tanti obietti , 
che mi fate qualcheduno per qualche verso fi fofienel- 
fc , affinchè io potefiì dire d’ aver un avverfario va- 
loroso . Ma fantifiìmi fantantonj , fc anche a volervi 
tant’ e quanto fpalleggiare io non ci lo veder princi- 
pio ? non vi farebb’ altro per voi per farfi onore , o 
almeno per non la perder marcia , èhe 1’ cipcdicntc d’- ap- 
pigliai fi a riordinare tutto il Gius Canonico in una for- 
nii dil’parata da quella che tenne Grazjdno , o prima 
di lui Ifdoro Mercatore , ed altri , o d’ intcrpctrarlo 
in lènso oppollo alla glolfa di Gio, Andrea' , che vai* 

a dire 


(i) xAnnot, ad Cane. dìfe. i, 
n. II. l^e reflui, dtfe. i. nura. 
S. 'de TarQcb, dìfc, 23. u, 5, 
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a dire a rovcfclo. Voi ; mi • guardate cón • fopraccigllot 
finalmcate vo’ non farciVi il primo, a cui folìc ialtato 
in capo una confimil bizzarria . Voi Capete pure y che 
v’ è (iato , chi ha preteCo d’ inregnar. la Filofofia a 
>Xovc(cio , inCegnate anche voi il gius Canonico a ro- 
vefeio : é vero , che chi iniegnò a rovcl’cio la Fi/ìca 

fu un bravo vifionario, e vero , che nel gius pofìtivo 
non (ì può Icherzar tanto da accred tare i fantasmi , e 
le. chimere, come nella Fihologra , clfendo però voi il 
primo a legnar quella (Irad.i , un non lo che di par- 
ticolare fi Icorgcrcbbe Cempre nel voftro talento. Erodo- 
to divenne celebre per aver dato fuoco al Tempio del- 
la De/ Elcrma , Fetonte celeberrimo per aver guidato 
il cocchio paterno. La celebrità del primo è una mar- 
ca d’ infamia , e da quella ve ne garantilco io , perchè 
credo , che nelle voftre opinioni voi non pecchiate per 
malizia-. Il Iccondo peccò per prcfunzionc , .vanagloiia, 
e «debolezza di capo , perciò cadde Fetonte , i Cavalli 
Febèi , il dorato Cocchio , e ogni cola andò in fumo , 
in fiamma, e in precipizio ; che le vi riclce lo Icam- 
par da quella feconda disgrazia , F. Girolamo, voi fie- 
te franco . 

F. G. Che rovefeio , e non rovefeio? anche quella 
vp’ mi vorrclH (bnarc ? i CanonilH hanno così intcr- 
pctrato la B0II4 > per porr? viepiù in ficuro i Beni 
della Chicla, non per negar loccorfo ai poveri; e que- 
Ao fi chiama penfar a rovelcio ? j 

F. S. Dunque in mano dei Vefeovi , e degli altri 
Prelati non fi può aver 1 * ificlfo intento eh / dùnque 
coloro , a’ quali e fiata affidata la cura dell* anime, 
un , oggetto cioè infinitamente più prczzabile, ed eter- 
no , non avran tanto eredito di prclcdcre alla difpen- 
lazion de’ beni temporali ? un bell’ onore in verità voi 
fate coi vofiri lòtìsmi ai fratelli del Papa l 

F. G. Dite quel che vi paie, la mia opinione è 
*PP«§ftiata -alla comune , e quando fi va contro alla 
comune ho fempre fentito dire , che fi corre rifico dì 
sbagliarla, 

•* • F.- S. Dtfiingiro^: quarrda fi vacqotroaHa comuneopi- 
pione ragionata, in colè dubbie, o in diletto della Legge , 
CpHccdo : quando.fi va contro la comune, defiituta di 


principi 'di ragiònè per fcguitar lina equa , e giu- 

fia non mcn , che chiara , ed ci'prclla , nego airoliita- 
Dicntc la proporzione, effendo pur troppo vero I’ airio. 
ma , che plns tjl in veritate , qndm in opinion* . Che m’ 
importa , che i Canoniftr per i loro particolari’ fini , 
<ld intcrcffì aSbian talvolta nelle materie giunrdiziorfali, 
t provenienti dal gius umano pofitivo adulata la Corte di 
Roma , Coite la piii riCbettabile dell* Univcrio ? La 
Legge , e le Coftituzioni di Roma m’ han da Icrvir di 
Icorta , e non chi a capriccio ,, e (enz*^ alcun fonda- 
mento me l'interpetra. Poveri Legislatori f povere Leg- 
gi ! (e non il loro giuftilHmo fine , ma quel degl’ In- 
'terpetri doveife prevalere. Ma averte almeno alcuno di 
elfi trattata la prclcnte queftione, come fi deve, e mef- 
fa’ in quella veduta j che ve la pongo io, no fignoic, 
riitrc- quelle ragioni , e rificlfi , eh’ io v’ ho addotto 
per farvi vedere , che cos’ è T cfiravagantc ^mbitioft , 
o le dilfimulan con defirezza , o le ignoran per non 
aver occhi , 

F. G. Oliando la farete voi finita ? avete comin- 
ciato a tirar giù buffa coi Canonifti , e per impegno 
Volete anche leguitare , Po’ poi e’ non fono i tiranni 
dell’ uman genere, e molto meno dei poveri , anzi tutti 
d’ accordo terman la Conclufionc , che Cjuando la loro 
ncccffità e eftrcma a fegno , che non vi fia tempo di 
ricorrere al Papa , fi può nonoftante il difetto del Be- 
neplacito Apofiolico lòvvcnire alle loro milcric coll’ a- 
iieruzion dei Beni Ecclcfiafiici (i], 

F. S. Siena , dicono a Firenze , Se in tal cafo U 
roba di Chiefa non gliela daflimo noi , la prenda eb- 
ber nei modi abili da le , e non prcndcrcbbcr niente 
.^L Aofiro., *&i perché v’ haiuo omo ipcciai d.ritlo, si 
ancora per la ragione , che quando la ncccffità d’ un 
•Popolo é veramente efh'cma , tutte le cole divcngoa 

co- 
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comuni (I). Non mi vèaite dunque a far , il ^erofo 
coi poveri , nè il liberale co’ Veicovi , c coi Prelati , 
dicendomi, che quando ficmo all’ eftrcmo, fi pofibn li- 
beramente alienar dai medefimi i Beni Ecclefiafiici fen- 
za le Iblennità della Legge . Che s’ ha da alpettar , 
che la fame gli ftrozzi, e poi ricorrere a Roma? Io 
intendo di l'oftener bcnillimo if mio afiunto, anche quan- 
do la caula é grave, o comune, non che quando cU’ 
è efirema . 

F. G. Non mi mangiate, fon; più d’ un boccone, 
voi avete tirato la (àlfata , ma chi avete voi colto ? 
ree nò certamente, perchè finalmente il voftro dilcor- 
ib, fc fi t'ofiiene, fi (bfierrà per i Preti, c per i Mo- 
naci, e non fi riferirà giammai a noi altri mendican- 
ti , per i quali io credo certo , che la faccenda fia 
molto diverià ; mentre voi faprcte bcnilfimo, che cfTcn- 
do fondate le nofire Religioni nella povertà Evangeli- 
ca , intanto dal campar di per di , ora per ora , fi 
pa($ò a polfeder qualche cola in quantocnc la Santa 
Sede divenne la proprietaria dei Beni, e noi gl* ufufrut- 
tuarj . Inoltre , ficcome il Frate non ha ne il 'vtllt , nè 
il mlle (i), cosi non può egli anche per quella rpecial ra- 
gione difporre di cos’ alcuna . 

F. S. Che fpropofito ! la S. Sede proprietaria ? Se 
voi dicelfi liiprema amminifiratricov di tutti univerCal- 
mcntc i Beni Ecclefiafiici, San Tommalo vel perdone- 
rebbe , ma proprietaria poi nò (3), egl’ è un gran di- 
re, che voi non abbiate nui letto neppur le opere dell’ 
Angelo delle Scuole , di cui nella fiia canoniazazione 
iu Icritto da S. Pio V. /ine ullo prorfut fcrip/it errore m 

Ma 


(t) I. a. ff'. ad L. Fjaod. 
Can. ficMt it. di fi. 47. ’verpt. 
proprinm . VrrHtif,oyti de Eccl. 
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Mt * a ' propofito di quel, eh* io vi dicevo poco fa lii ì 
pregiudizi dei : Canonifli nelle materie giurisdizionali , 
guardate j l’c non è così . Roma non ha mai prctelb 
d’ aver la proprietà, né un dominio alfjliito, e dilVo- 
tico (opra quei beni , che dai Fedeli lòno fiati offLrci 
alle Chiefe relpcttivc degli Stati ; il Decreto di Grj- 
zione, c tutto il Corpo Canonico ci fa conoficcrc , che 
ì Beni Ecclcfiafiici fono fiati oflcrti ai Signore , e 
non al Papa ; eppure quantunque Roma non lo preten- 
da, c quando per un impoirìbtle lo pretendclPc , i Fe- 
deli non abbian donato il Tuo al Papa , ma all’ Al- 
tillìmo, con tuttociò i Signori Canonifii contro 1 ’ au- 
torità di S. Tommalb, c contro tutti i pnmi-'i di ra- 
zionabilità prctendon , che 1 ’ abbia!')- Non vi diccv’ io, 
che (bno una mano d’ adulatori , di* quali come dal 
cavallo Troiano Ibno fiati nella Chicli di Dio introdotti 
tant’ abufi ? SMiìitiis tua ( ripeterò qui c.ò, che fu detto 
una volta da una mano di feelti Card naii a Paolo HI. in 
occafione appunto di Irad.car dalla Corte di Roma fi- 
mi 1 razza Ci gente ) SdnólitMS tua probe narverut prìncU 
pìum borum malorum inde fiiiffe , quoi nonnulli “Pontificet 
fui TrdJeceffvres prurientes Mtribui , ut inquìt ^pojlolus 
Taulus, rodcervitverunt Magi/iros ad defideria fua , non ut 
dtb iis difeerent , quid fuere deberent , jed eorum ftudio , O" 
taUidJtate inveniretur ratio , qua liceret id , quod liberet . 
Jnie effleBum ejì , praterquamquod Trincipatum tmuem JequU 
tur adulatio , ut umbra Corpus , difficillimusque femper fuit 
aditus •veritatit ad aurei Trincipum , quod confeftim prodirent 
Doóìores , qui docerent , Tontificem effe Dominunt omnium be- 
tteficiorum : oc ideo cum Bominus jure veudat id , quod fuum 
tfì , necefario /equi in Tontificem non pofe cadere fimoniam, 
ita quod voluutas Tontificis , qualiscumque ea fuerit , fit re» 
nula , qua tius operationes , < 7 * aSiones dirigantur j ex quo 
mocul dubio efficitur , ut quidquid libeat , etiam lieeat . Ex 
hoc fonte , tavtquam ex equo Troiano , irrupcr* in Ecclefiatn 
Bei tot abufui . Vide Condì. Beledorum Cardinalium de e- 
mendanda Eecltfia iufu Tauli III. E poi che mi fiate voi 
■ - F a di- 


ci) Tetra ai tonfi, t. Leo» Valent. vot. 14. ». 45. T. l 
niSiSed. 3. A ». 71. xd.74. aliiq. 
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a dire, che il Frate non hdhet nec vrlìe , nee nolle? dite- 
mi, quando fi tratta di pigliare, avete voi fèmprc libero 
il velie ? o perche all’ oppofio volete voi far ufo li- 
bero del nolle, quando fi tratta di rendere una volta iti 
cento ? Di più io non pretendo , che v’ abbiate a da- 
re a braccia quadre voi foto , ma intendo di parlar col- 
lettivamente del voftro Monaficro , che elfendo elcnte 
ha la giurisdizione quafi Epilcopalc (•) . 

F. G. Sia com’ cficr fi vuole , io fo , che Urba- 
no Vili, nel 1614. proibi cfprcframente , c indiftintamcn- 
tc ai Regolari 1 ’ alienazion dei beni. 

F. S. Ve ne datò io la ragione. Leone X., Cle- 
mente Vili. , e Gregorio XIII. avcan concclfo a noi 
altri Frati di gran privilegi rifguardanti il punto dell' 
alienazion in genere dei Beni Ecclefiaftici . Succclfc, 
che molti le n’abulàvano; fioche venne Urbano Vili. , 
e per riparar all’ abulò ce gli toHc tutti. Ma non per 
quello s’ òppofe colla Tua Bolla all’ ulò , che necelTa- 
riamentc far fi deve dei Beni Ecclefiaftici , e per que- 
llo dopo averci egli elprciramente proibito ogni fotta 
d’ alienazione, lenza niente anch’ cflb far menzione dei 
poveri foggiugne prteterquam in eeifibui 4 iure permìffìs , 
conlideratc , le neppur gli ‘cadde in pcnficro d’ elclu- 
dcr quegli , ne’ quali 1 ’ alienazione è elprcifamcnte co^ 
mandata dalla Legge , come nel calo noftro, con una 
retroguardia di canoni, che non finilcc mai, 

F. G. Vi racconterò ora un cafo , che con tutta 
la voftra retroguardia vi farà allcbbire, (e reftar, come 
liiol dirli , tordo baleftrato. Nel paffàto fècolo alcuni 
Keligiofi trovandoli certe poche argenterie vecchie quan- 
to il brodetto, e lupciftue al Sacro Altare , penlaron 
di venderle, c di convertirne il prezzo in reparazione 
d’ altri utenfili per la Chicla, e per fupplire nel tem- 
po iftclTo anche ad altre fpelc del Convento. Ciò fat- 
to gli venne in capo io Icrupolo d’aver operato male, 

per 


(1) Cap.dndnm i. de I^bns 
Eeel. non alien, in 6 . C,tp. 1, 
de 'Poftiil.tt, 'Pral.it. .Abbai, in 
*■ ap, tua noi 8. n. 6 , bis 


qua fìnnt a *P ralat. Molin. 
Tra£l. 1. dife. 465. ». 5. He- 
ring. de Eideinff. 7» num^ 
4J. . 


Digitized by Googl 


»ef fton eflcrfi premaniti del Beneplicitó Apoftolico; 
ftcché per ftar bene in cofcienza propo(èro il calò nel- 
la Sacra Congregazione con la premeira di quelli due 
qucHti . I. Se 1 ’ alienazione , o commutazione , che lì 
lolFc , era ferma j e valida? JI. Se erano incorfi nella 
Centura ? Sapete voi quel j che ril’polé la Sacra Con- 
gregazione lino del di if. Marzo 1692. ? al primo ri- 
Ipolc neidtìve , al lécondo dfftrmdtìve (■) : eppure 1’ ufo 
di dette argenterie non fi poteva dir profano, ma pio, 
è comprclo nella categoria dell’ Ornato del Tempio. , c 
dei Minifiri. Oh andate ora a farmi 1 ’ interpetre , e il 
fibillone dei Canoni f che ridete anco ? 

F. S. - Io non me la rido già del Decreto della Sa- 
cra Congregazione , che attefe le circoftanzc d’ un dato 
cafo particolare può eficre fiato bello, buono, e a pro- 
pofito, ma col volerlo adattare al calò nofiro , m’ a- 
▼ete fatto fovvenir d’ una Ipccie la più ridicola , che 
mai dir fi polfa. Sentite ifioria firavagantc , e bizzar- 
ra , che é quella . Un certo Mqnsiù Sfotter Irlandefe 
mìo collega nel tempo , che egli fiudiava in Parigi la 
Medicina, ed io la Legge, frequentava talvolta anche 
gli Spedali, per accoppiar la Teorica colla Pratica. 

F. G. Qui c’ avrebbe da clfcr qualche trappola , o 
apologo . 

F. S. No , lafciatemi dire , eh’ eli’ è una verità 
d’ un fatto Icguito a’ mici giorni . Mentre adunque 
quello Monfiù Siotter Itudiacchiava , s’ era acquifiato 
preflb il volgo un certo tal qual credito nel curare il 
morbo gallico. Sicché un giorno, elfcndo io allora Se^ 
colare in fila camera a crocchio, gli comparve d’ avanti 
un povero Lacchè (ciupatoda quella pelle, chiedendo d’elfcr 
dal medefimo rilanato. Che fa M. Siotter alla comparla 
di quello tre volte melchino ? 1’ olTcrva minutamente da 
capo a piedi , e poi con un urlo, che avrebbe sbalor- 
dito un toro, gli si apprclla all’ orecchio, e gli dice , 
Ldcebè , dimmi un poco , Jti tu fordo il Lacchè fi tro- 

vò più confulo , che obbligato al tuono d’ una tale 
({graziata interrogazione, c riprefo fiato replicò franca- 
mente, che ci léntiva benillìmo. Io ti darò una nuova, 

F 2 ri- 


(i) ^pud Tetram T, 4. Cowwfsr, 4 Ì Cot»ft, 6 ^ Btttfd. n. P, 



riprcfc il Medico; cioè che fe tn non fcl Tordo, in breVe' 
tu alfoidirai. Potere credere, che paura faltò aJdo(To a 
quel povero Lacchè in Ccntirfi far un prognoftico di 
quefta natura. Qiiindi dando di piglio <^ucl McdicaOro 
a quattro righe di carta , gli fa una ricetta, per im. 
pcdir un mai venturo, e aereo , e lo laicia marcir in 
quello prcCcnte , c reale , che s’ era già impolFcirato di 
lui. La cauta di sì fatto prciàgio nalceva dall’ olfcr- 
vazione fiata fatta fbpra d’ un altro Parigino, che da 
tanto , che n’ aveva addollb , feompofit cogl* umori la 
macchina avea perso inftem cogl’ altri Icntimcnti anche 
quello dell* udito i per il che M. Sgorter vedendo im 
tribolato dalla lue venerea per firano accidente anche 
alfordito , s’ era mefib in capo per regola generale, che 
tutti i pranEdì d ventar dovclfcro anche lordi . Qiicl 
povero ragazzo del Lacchè le. la bevve, tli fatta 1’ i- 
ftcls’ iftona anche con altri , e le cole andaron bene; 
un giorno poi gli capitò d’ avanti un Uhzialc Pollac- 
co , e (èntitolì far nell’ orecchio 1’ iftclfo làluto , alzò 
il bafione , c gliene diede tante , che tron làpeva più, 
dove le le mettere, Pra Girolamo, io non vj vo’ ba-. 
fionarc , per avermi riportato un Decreto della Sacra 
Congregazione , benché voi ve le mcritafic aliai più di 
M. Sgottfr per la pcllìma applicazion , che ne fate , no, 
non VI voglio per quefio baftonare , liemo amici , c 
per fchiariment* della verità s* ha da poter dire il prò, 
e il cantra per una parte, e l’altra. .Ma Tanto Dio t 
un poco più di giudizio, un po’ di buon Icnio richie- 
do da voi nell’ applicazion del mcdcfimo. Che non ve- 
dete , che il calò propofio nella Sacra Congregazione 
è dilparato afià'to dal iiofiro? in quello fi tratta d’ una 
cauta privata, cnclnofiio d'una cauta pubblica,* nel primo 
poteva , almcn Iccondo la voftra opinione, accader quaU 
che ft( de,ncl (econdo poi i o, perche im iis ,qna ùaUm, C7" 
fv.blice /ìunt , ceffat profani Ji io /raudis (i): in uno n tratta d’ 
un a’to in /ubicela materia iiidiHcrcntc , nell’ altro d’ li- 
na cola elprciramcntc cc mandata , c fiabilita dalla Leg- 
ge : in quello n dice , cllcrc fiata alienata una cola a 
Dio confacrata loltanto colle lòlcniiità. ingiunte dal 
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p'ws corauhe antico', .in 'qoert'o fi tratta 'tt aver aJicv 
nato , c colle folcnnità ingiunte dal gius- comune , e 
coll’Autorità, e Conicnso Regio: vo’ non vedete la dif-. 
fercnr.a , che palTa tra un calo , e I’ altro ? o yo; (ie- 
te cicco , o ic pcranco noi fiere , poco andrà , che 
v’ accecherete. 

F. G. In verità io non mi ritrovo , e non mi fo 
perfiiadcrc , che altri la penfino in contrario , poiché 
non c molto, che a motivo delle gran milcric fii pro- 
pofto un tal cfpediente , e l’ubito tu detto dal Satra.* 
po A , dal Dottore B , che all’ effetto di levar un 
pczro d’ argento dall’ Altare , era necclfario il Bene- 
placito Apoftolico, altrimenti, che noi larcbbamo Rati 
icomunicafl . 

F. S. Io credo, che voi mi celiate ad avventarmi 
ftjbito ima Scomunica , tenza l'aper nè perchè , nè per 
come; 'eh' è torlc un bilcottino la Cenfura ? 
condanna alla morte eterna , e non fi può tutminare • 
che per un grave delitto. Oltrcdiché> quand anche fa|» 
liffìro tutte le ragioni , eh’ io y’ ho allegato per di- 
moffrarvi, che la cauta de’ poveri non è comprelà nel- 
la Bolla Paolina , farebbe neceffario il dolo , e li di- 
fprczzo (•) , e che il Beneplacito Apoftoheo tolfc una 
Iclenniti intrinlcea, c non i cltrinf'cca . Or clic dilprez- 
zo, e che dolo ci feorgete voi in dar ai poveri, c agli 
fpcdali gli avanzi dell’' Altare ? eli’ è titt’ una cani» 
pia Tempro , Miniftii , c Poveri, c milita qui la re- 
gola , che ^nis rvadit pofHdt aiununtibus infii£las , Jì /4»- 
tnmiem Ecclef d dtierit U) ; e che il Beneplacito lia una 
folennità cftiinicca vedetelo preffo il <j) e tane’ 

r vero qiitfto , che il Contento del Papa nell’ aliena- 
zion dei Beni Ecclefiaffici non fiippliicc il diletto dell’ 
utilità , o della neccllità della cauià <->). Che tè voi. 


(l) Èarbof. in Extr*v, 
bitiujit in V. prdfumcj'erii m. 
tj. J^or. <oram Cnvulerio dee. 
1 . n. 

* (i) Tetra n. iiS, /or. fup. 
eir. ari. in Con. fi Èr. 
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(j) In Colite}, e. i. boe tit. 
in 6 . n. 6 . Cr 7. 
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pan. IO. J^rr. 
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Fra Girolamo i fronte di tante , c si lumiMofe ragion 
ni vi trovate finarrito in fcntir degl’ umori diflPcrcnti , 
confidcrate quel eh* io da dir’ io , clic (òn nel calo , c che 
per dar gli avanzi meno utili , c luperflui ai facro Al- 
tare per (atollare i poveri fon torlc per correre quello 
rifico non per altra ragione , le non perché all’ efict- 
to di poter Comminiftrar il (iiperfluo della ChicCa ai 
fuoi figli fi crede da taluni cllcr nccciraria una fornaa- 
iità , e un atto folenne d’ avanti ai Capo vifibile della 
Chlefa . O chi non fi firalccolcrebbc , e non andereb- 
be in cfcandelcenza ? quando all’ oppofio abbiamo un 
precetto clprclfo di Crifto, che non ammette né intcr- 
pctrazione , nè Icusa quod fuperejì dute eleumo/ì/ium ? 

F. G. Può cgl’ eifcr , che ciò d ’ ciiga dal luppo- 
lo, che la Chiesa non fi pcifa mai due in avanzo? 

F. S. Peggio, Padie, Mosé , eh’ era un Principe, 
e fommo Sacerdote , che Ipcll'o s’ abboccava con Dio, 
e che fi trovava alla tefia di leccntomila Ili-aditi , (àg- 
gio , giufio, illuminato a paragon di qualfivogita Mo- 
narca , c Pontefice , fece un bando , che aelfiin offerii, 
le d’ avvantaggio al Santuatio , perché era fiato offer- 
to abbaftanza.d) M<t dove ( clclameiebbe qui il dotto, 
c fiero Fra Paolo contro di chi mi rampogna d’ aver fòm- 
miniftrato a tanti Lazzeri famelici i miicri avanzi del- 
la Mensa di Gesù Crifio (enza il conicniò attuale del 
fuo Vicario ) tua dove hanno da terminar quefi' acquifti ? 
quando s' ha dir fra noi , il 'Popolo ha offerto piu di quel 
che hafia? (2) Ma per farvi (empie più conolcere , che 
chi ci annunzia la Scomunica per dar gl’ avanzi dell’ 
Altare ai poveri , Ipecialmcnre in tempo di carefiia fen- 
za Beneplacito cgl’ é fuor del centro della quefiione, 
rileggete la Bolla di Paolo II , e troverete, che quan- 
tunque ella Ila referibilc , c analoga ai contratti me- 
ramente civili , o (e pur anche pii non però comprefi 
nei primj tre principali oggetti , nc’ quali fi devon ri- 
fondere i Beni della Chieià , cioé-Tcmpio, Miniftri , 
e Poveri , pure prima d’ enunciar’ il Pontefice una ma- 
no di Contratti di tal natura , s’ elprime , come ab- 
biam notato ad altr’ effetto di Copra, con quella frafe, 
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tmneque p4{Ium , 'per tjuod transfer tur iomimum'. Or dite- 
mi , dov’ é in grazia quefta traslazion di Dominio nel 
cafo noftro ? quando i poveri, e gli Ijcdali, a prò de' 
quali s’ eroga il prezzo di quefti vali d’ argento per 
mero iftinto di BcncHcenza , c di Pietà del (ommo Im- 
perante fe ne riconofeono debitori , e obbligati a tem- 
po, e luogo a rimetterci quel , che gli fi dà ? quello » 
dirvela , è per noi un contratto dnomalo, o fivvero pro- 
priamente lucrativo, perché circRdo la Chiefa obbligata, 
da una pane a fomminiftrar liberamente , c a non mu- 
tuare, o commodar ciò, che gli avanza a prò dei Po- 
veri fiioi legitt mi ' creditori , e generofamente ricom- 
penfata , e reindennizzata , diciam cosi , un giorno dall', 
altra di quanto ora ella dà, mi par, che ella in que- 
llo fiato di cole piuttofto ci guadagni, c non ci Ica- 
piti . Or anche per quelle due Ipeciali ragioni , cioè 
si perchè nel calo nofiro non fegue traslazion di do- 
minio vera , cd alToluta , sì ancora perchè' un debita 
ci fi trasforma in un credito, 1’ atto elfcndo, come in 
fatti pur troppo lo è , meramente lucrativo , fi poteva 
con franchezza fiipulare a favor della Chiefa fenz' in- 
tervento di lòlcnnità . 

F. G. Se fi trattalTe di fomminiftrar d.inar con- 
tanti , o d’ ipotecar quell’ argenti, traafeat , fi può dar 
'a cenlb , in mutuo, e conicgnar in pegno ai Monti di 
Pietà i Beni mobili della Chielà 'lènza Beneplacito (i), lèn- 
za Beneplacito fi dia in mutuo , o a cenlo anche agli 
fpedali, e fi faccian anche in loro Ibllievo dell’ ipoteche, 
ma quel palTaggio , che fanno i vafi del Tempio in mo- 
neta è quel, che mi dà un po' nel naib. 

F. G. O quell’ è bella , c originale ! purché fem- 
pre fe n’ impari . Ma che vo’ polliate diventar bello, 
quanto voi liete Soli Ila , che non vedete , che 1’ ufo, 
che fi fa di quell’ argenti fuperflui paffa in un altro 
più utile , più pio , cd accetto al Signore ? d’ orna- 
mento 


(l) Dammodo bypotbeca re~ 
fplcidt unum ex diElh Urihus 
prétfdtis tdfibus y a ConJh'tHtio^ 
ne Tanlina, ut eonftanter af- 


ferimus , exceptis , fecus non , 
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expreffe proibente. ' 



mento della Menfa alla fin fine addiviea cibo di Crifioj 
clic ha fame ne’ fuol poverelli ; e negandofi loro ia 
tempo di careAia la ruperHiiità della prczioi'a Tuppcllet. 
tile , qucAa in tal calo non l’crvircbbc ad altro , che 

• fomentar la Superftizione , quafiché quel Dio , che ha 
antepoAo al Sacrifizio AefTo la pietà > c Ja milericordiat 
mi feri cordi um volo, iT »»» fMrifcimm (i), non folle qno-, 
rabilc anche lenza i metalli , c gradilfe piuttoflo ricco 
]’ Altare d’ oro, e d* argento, che il cuor dei Mini- 
ftri ornato d' carità , oppure volclfc prima vederli or- 
nata la Mcnia , che laziata la fame nc" luoi poverelli fpc- 
cialmente cogl’ avanzi della lua diletta Spola. 

F. G. Voi r avete cogl’ avanzi dando ai poveri 
quegl’ argenti , .che Ibn meno necelfarj, c l'upcrflui all’ 
Àitarc , non mi par anche, che fian avanzi di poco 
tilievo , un giorno potrebber forse bilógnar per noi . 

• F. S. A quell’ ora vi liete melfo in capo , o che 
CriAo fia venuto in terra a riempir di preziofi metalli 
il Tempio (uo terreno , c' materiale , o d’ aver Ibdis- 
latto all’ obbligo di fovvenire alle miferie dei noAri 
prollìmi con dar una volta la Icttimana a cinquanta, 
o Iclfànta poveri un quattrin a tcAa , o un boccon di 
pane , o fi v vero , che la lupcrfluità fi deva confiderar 
tale non rilpctto allo Aato prclente , ma al tempo av- 
.venire. Che capo debole fiete voi ? primieramente bi- 
iògna , che voi (àppiate, che Gesù CriAo c venuto in 
terra per riempiere i noAri cuori di cariti iinem ( di- 
ce egli ) veni mittere in terram (a), e non la Chiefa d’ 
argento , non enim propterea Cbriftui venir , ut Ecclejtus 
duro , cr* argento imp/eat , fed ne eum , qui hoc donurinm 
nbtuHt , animi anxietate affidant U). Secondariamente , che 
col dare un boccon di pane la Icttimana ai poveri non 
,lcmprc , e ora ipecialmcnte fi li: disfa all’ obbligo di 
.JÓyvcnir ai mendichi, la carità dev’ cifere ordinata t 4 ) , 
p in conlcguenza proporzionata' al bilugno . Sapete vqì 
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c 5 'm« A adempré' i qucftò p?écéttò ? oltre il fommini- 
ftrar , come nel calo prcicntc , quanc’ ha di fuperfliio 
r Altare , col moderar le (pese della Fabbrica dei Con- 
venti , coir attender dt ptopofito alla coltivazion tdclla, 
Campagna , con relccar qualche (pera voluttuofa , e lii- 
perflua , in lòmma con amminiArar da buon Padri di 
famiglia inAcme coi Beni dell’Altare , e Mentali anche quella 
porzione, che tenghiamo in economia per i poveri, per 
di Aribuirgliene a luogo, e tempo opportuno, poiché noi 
non Acm padroni , ma fcmplici economi di detti Beni , 
c mal amminiArandogli Aem tenuti come il Tutore , e 
il Curatore alla reftituzione (i) . <Per qiieAo io tengo 
per fermo , e ftabile col Padre delP EcclcAaAica Mo- 
ria , che le disgrazie , che talvolta accadono alla Chic- 
fa , dipcndan in gran parte dall’ abulò , che A fa dei 
•Beni EccleAaftici in pregiudizio dei poveri , bdc autem 
in Eccle/ìàt txDlevì(Je ( cosi il dottilfimo Porporato colle 
lacrime agli occhi diCcorrendo della quarta canonica do- 
vuta ai poveri , lenza far tanti miAcrj fulla Bolla Pao- 
lina ) diploramus , dolemus bem tdntam nrgUgi , vel invols- 
ero aliarum prutermitti ; unde fàcile mihi perfuadeo , lane 
potijjìmmn ob caufem EccUJiàm àjpdue màlis atteri . Cogno- 
vi , dicam cum Tropbeta C Tf. 159.^ quia faciet Dominns itt- 
diciwn inopi : , cr vindiiìam panperum (1) . la terzo, luo- 
go fa duopo avvertire , che la l'upcrfluità non dev’ cITcr 
commenturata dal tempo futuro, ma dalla nccclAtà , che 
vrget in prafent {}) ; altrimenti non fi darebbe mai lu- 
pcrHiiità per Ibvvcnirc i famelici. 

F. G. Ma le non oAante tutte le voAre riflellìonl, 
e autorità lo Alle folTe didormc o dalla Lettera , o 
dallo fpirito della Legge anche nel calò, di che A di- 
Iputa , che dircfti voi? ' — 

F. S. Già innanzi a che il gioco rcAi voi m’ a- 
VrcAi a obbligar a rifpondervi qualche . cofa di bello. 
Lo Aile, badate qui , ha forza d’ interpetrar la Lcg~ 
gc, quando fumus in neeeffariis , non autem\ quando fumu: 

G in 
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iit faeuluti^ts ti>, la ragione fi è, perché allóra la con- 
<HCtiidine non vicn a partecipare le condizioni intrin- 
Ifche della Legge , traile quali una c , che fia unita, 
c congiunta colla necdlìtà indotta direttanten-c dalla me- 
defima a favor dell’ univerfità U): e non clfcndo lo ffi- 
Ic , c la -confuetudinc nccclFaria , indebitamente aggra- 
va i rudditij c non può aver forza di Legge , in quan» 
tochc non partecipa le lue. condizioni jj). Che poi l’ 
alicnazion da fard a prò dei poverelli non partecipi le 
condizioni della Legge ordinata ad altra caul'a tinaie , 
io ve r ho drmoftrato. Troppo tàrebbe , che ogni vol- 
ta, ciré le Chicle, c loro Rettori hanno dato a titolo 
d’ onore, e per una (pecial riverenza de’ titoli onorili- 
ci al Vclcovo di Romano 1 * .hanno richiclio della lira 
autorità molfi da fcrupoli , io da.qualch' altro motivo 
in cole facultativc, fi folfc per quello venuto ad acqui- 
ftarc alla S. Sede un gius prcgitidiciale ai privilegi , c 
prerogative unite, e inleparabili dal carattere di tutti i 
Vefcovi , c Prelati , come gmdiziolamente avvertirono i 
Padri adunati nel Concilio Fiorentino. Ciò, che tal- 
volta non fi fa , che per inavvertenza, o rifpctto tkl 
primo Vclcovo della Criftianità non deve prcnderfi per 
un eicmpio, tir di cui polfa la Corte di Roma fondar 
-un diritto, verrm ne dicas , fic ^Slnm effe /npe numera ^ 
ftà. hoc fieri fic decere (4). Ma r« volete voi di più i* 
qiiand' anche nel calo nofiro militallc una tal qual ccn- 
• fuctudinc in contrario, quand’ anche in mero di tre 
Iccoli , eh’ é fiata pubblicata la Cofiituzion Paolina la 
carcfiia , e la fame folle fiata ne’ nofiri pacli $1 fre- 

•quen-.- 


(l) Tufifiialig. q.g^.cent. I.'. r (i) Cap. erìt autem di/f. 2. 

ibiq. I^ech. de Cnrr. in c.tp, Cap. regni x difi. 29. D Th. i. 

fin. n. de Confuet. .Abbai 2. q. 95. <‘rf. 5. Hfbuff'. T. t. 
in Cap. ' .Abbate n.ìo. de-vetb. ai Confi, h^giam in pracem. n. 

Cè' in Cap. cum fin ge~ 20. Xantm.tr. de Offìc. lud. p. 

nerale n,' rlj. de TorS Comp. T. 'ej. 16. /> ’^I. 

C}»hs in L. 2. f. qiia jU hn- • TafijHalìg. n. S.' loc.finp. 

ga eonfuet. Maatir. dee. io. n. ~tit, • •• • 

12. >778. »» fin..par^ ^4) .Atti,. Celi, ò't, io,c. 15. 

I. diverj'or, . . ... 


Digitized by Goo 



qutnte, che dilla moklplicità , e ’unrfofmtrà dtpli atti 
fi lòlfe indotto uno fiilc , c che qucfto < ftile fi pre- 
valse in Ipccie , e non in genere sì relativamente 
al luogo, che all’ atto , di che fi dilputa , fecondo t 
reqiiifiti richiefti dalla Rota d), che effetto vorreffe voi, 
che producelfe queffa razaa di confuetudine , ognivolta 
che fi prova ad evidenza , che ella dipartefi. dal tallo 
llippoffo , clic la Legge di Paolo II, comprenda anche 
queffa tòrta d’ alienazione ? la corriiietudine , quand’ ha 
per baie 1 ’ errore, e una Legge mal’ intcl'a , non ha for- 
za, di Legge (»), e così rilpolé la Rota in efaminar più 
volte generalmente queffo medcfiiiio Articolo ()). 

F. G, Ma di dove mai ricavate voi, che queffo ftilc 
poteffe aver per baie 1’ errore , che non potea forfè Ibr- 
tire il fuo principio d’ altronde? 

F. S. Vi voglio per un momento concedere , che 
anche d’ altronde fortir potclfc il l'uo principio; ma io 
intanto Ibn ncccllltaco a creder cosi, perchè i voftri Ca- 
Honiffi me lo fanno analogo, e proveniente dalla Di- 
Jpoiizion della Rolla* 

F. G. Ma Io ftilc voi J’ avete accordato , e gli 
avete dato forza di Legge contro il Rcròo , il Na- 
varro, e il Redoano negli atti indifferenti, e di ragion 
civile con tutta 1’ alternativa, che ci poneva in liberti 
d’ effettuar 1 ’ alienazii>ni o coll’autorità Apoftolica , o 
col non epporfi in elle ai tenore della Collituzionc» 
perchè non 1’ ammettete voi anche ne’ faciilrativi ? 

F. S. Voi mi vorreffe Ibttoporrc al medefimo rin- 
frefeo , che toccò un giorno a ralciugarc a Monfiù 
Sfotter , e io non me la lento punto punto : s’ io v’ ho 
accordato lo ffile in un conto , non ne viene in con- 
Icgucnza , eh’ jo ve I’ abbia a menar buono anche ncl- 
I’ altro Nel primo io ve 1 ’ ho finalmente patTàto , à 
perchè fi trattava in foffanza d’ uno ftilc, che fi raggi- 
ra intorno a ccrt’ atti, che fottofopra lòno cl’piciramen- 

G z - te 



(i) Dteif, 183. n. 3. p. 9. -df iurisdiB. omn-, létd. > 
dtc. 416. n. 5 * p. 3. dee. zi. (3) Coram Coccino in 

n. 17. p. ~rp. T. T.*‘“ Trrverien. .Abbiti* /«». 16Z5. 

(7.) i. quid non rathne ff\ - cp* fwram Smpb. dee. ivjo. 
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tc contcAipIàti dalla Legge , sì ancora j perchè parerà 
a cert’ uni , che ammettendo 1 ’ ulò di detta alternati- 
va , rimaneflc fruftraioria cd inutile la Coflituaione . 
Nel fecondo poi fi tratta di atti facilitativi alToluta- 
mcnte , per non gli chiamar Tempre precettivi , nc in ve- 
run conto contemplati dalla Lettera , nè dallo fpirito, 
e ragion finale della Legge . L’ avete voi capita an» 
cora ? 

F. G. Per parlarvi fchietto , c reale, io non I’ ho 
pcranco intefa , perchè quantunque fin qui io abbia ore 
itnitt tant’ e quanto aderito alle voAre opinioni , fape- 
vo però quel, eh’ io avevo fallo ftomaco da vomitare 

S rima di far fella . Avete voi mai letto il Rituale 
Lomano ^ 

F. S. Io nò . 

F. G. Vi fiete trovato almeno alla C^nfacration 
d’ un Vefeovo ? 

F. S. A quella poi si . 

F. G. V’ avrete dunque ofTervato , che Ì Vefcovl 
giuran lolennemcnte di non alienar cos’ alcuna ienz’ il 
conlcnfo del Papa ? 

F. S. Dunque ? . 

F. G. Dunque non s’ ha da camminar altrimenti 
coll’ intcrpetrazion della Bolla Papiina , in fpecie noi 
altri Regolari , a’ quali non fi prefume competer un 
autorità maggiore, che ai Vclcovi. 

F. S. lo, perdonatemi, non vi voglio nè anche più 
rifpondere , perché mi pat di batter 1 ’ acqua nel mor- 
taio . 

- F. G. Non è poi tanto difprezzabile 1’ obietto , 

che v’ abbiate a tenervi offblò per rilpondervi. 

F, S. Che volete voi, eh’ io rifponda a uno, che, 
s’ io ho da parlar fenz’ adulazione , non là fare una 
concordanza , e che non intende cofa voglia dir Ve- 
Icovo ? Che non è forlc 1’ ilfcflb 1* cflere allumo al 
Velcovado, che 1 ’ elfcr fatto dilpcnlatorc dei Beni Ec- 
cliTta Ilici ? EpifcopMs Eccle/ÌAfiicarum rerum babeat pottftatem 
ed di/pe/i/j/idum erga imnes , qui indigent , non enim pro- 
prie funi , J'ed (ommnnes I che forlc quelle parole dette 
> da ■ 

Bpij'copni 35 . II, 5 , 1, 
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da Crifto a S. Pietro, agli Apofiolì, e loro rucceffbri , e 
ripetute dalla Chiefa nella confacrazion di qualunque 
Velcovo , cioè pafee- oves .mens CO, fi riferilcon (bltan- 
to ai paicolo fpiritualc ? non già , ma anche al tem- 
porale (2). ' 

F. G.- Sì ma rispetto ai frutti, e all* entrate annue. 

F. S. Cum pTétpofìtHS quìs fuerit Ecclefix , OMNIVM , 
quit babet Ecclefu , efficìtur difpenfator (j) . Omnium , prin- 
cipalmente cioè de* Beni fpirituali . Omnium , (cconda-k 
riamente dei Beni temporali. Omnium, prima relativa- 
mente all* entrate . Omnium per .rapporto agl* ornamen- 
ti , c vafi fuperflui , ed infruttiferi del Tempio, Omnium^ 
anche di quei Beni fiabili , che fon fuperiori alla con- 
grua , c ai decente ornato dell* Altare , quando ve ne 
fia il bisogno , conforme hanno cofiantementc pratica- 
to tanti tanti Velcovi, c Papi. Al Rituale dunque gli 
avete a dar quell* interpetrazione , che merita , c non 
quella certamente, che gli date voi, che viene, fio per 
dire , a toglier di mezzo le incumbenze .più fpeciali di 
un Vescovo i e quando v* incontrate .in fimili proibi- 
zioni d’ alicniuioni, riferitele pure ai cafi, ai quali s* è 
appunto riferita 1 * Efiravagantc ^mbitiof* , perché all* 
efictto di rifcnrle anche all’ alienazioni nccefFaric farli 
per i poveri , voi m* avete a portar una Legge , un 
Canone f, una Cofiituzione , una Bolla , che esprefla- 
mcnte parli dei poveri , c deroghi a chiare note al di- 
fpofio dal gius comune, all* ordinazioni , c reparto fat- 
to dei Beni Ecclefiaftici da tanti Papi , al fentimento 
di tanti lànti Padri , all’ Oracolo di tanti Concilj , c 
fpecialmcnte alle dichiarazioni del Concilio Ecumenico 
Confiantinopolitano IV., di cui parloifi poco fa , e le 
mai pcr-disgrazia trovafie nel Mondo della Luna que- 
fia SdnElione, che vi derogalTe , làppiatemelo dire , che 
vi iàrà (libito ulata generosa cortefia. E quella è quel- 
la gran materia che voi avevi in corpo per farmi pau- 
ra 


. (i) lodn, 21. 17. 

. (i) B^therius Epifeopus Ve^ 
ronenf. de C ontemptu Canonum 
apud T, 6 . 


6. Sec. IX, a* X. pag. 

(3) Can. Exptdit 13. Muf, 
12, q, l. 
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ra^^Ciiir ultimo ? fifCte chi re 1» potrebbe far brutti 

liiir ultimo ? ' 

F. G. Sant’Anton m’ aiuti, la mula fi rivolta al medico . 

F. S. Io vi potrei far diventar tantino \ ma qui fi 
fa tardi, e voglio Icguitare il viaggio. 

F. G. Che mai dir potete di piò di' quel , che 
«rete già detto? 

F. S. Molto, e alTai più infinitamente. In fatti fen.. 
tite , s’ io non ho ragion di taroccare coi Signori 
Canonifti , e con voi che gli Icguitatc alla cicca, Eifi 
nell’ intprpctrar 1’ Eftravagantc j4mbìtiofét non fanno di» 
Ainzionc alcuna di alienazioni, ma tutte ind'ftintamcn» 
te le comprendono; cllì in trattar la quefiionc , le un 
Popolo in tempo di carefiia vada (occorso coi Beni del- 
la Chiesa fenza Beneplacito Apoftolico , con una .di- 
Binzione da citi , c non da i canoni introdotta , unanimo- 
mente dicon di nò qualora la cauCa non Ha efirenna , e il 
biCogno alla gola tn . Efii pure non ofiantc tanti ca» 
noni, che hanno contro alla loro opinione, pretendono, 
che la Cofiituzionc luddetta abbia derogato a inntimc» 
Tabili coftnuzioni , c Decreti di Papi , c di Concilj , c 
alla disciplina univcrlàlc della Chiela in quanto alle fo- 
Iciinità ingiunte su Quello propofito dal gius comune, 
per quel che risguaida la caula de’ poveri, quantunque 
nò di elfi , nè di tanti Canoni a loro favore facicnti 
fia Hata latta menzione nella Bolla Paolina , e qiian» 
tynquc di più 1’ alicnazion da latfi per i mcd«.fimi non fi 
pollano in vero Icnso chiamare alienazioni , e molto me- 
no traslazicmi di Dominio , ma un clcrcizio piuttorto 
di quel diritto., che Junmio iure loro fi compete fii i 

Bc- • 


(i) Terra loc.J'up. cit. Ur- 

T. 1. P- »• -D, ,U- 

J an.t confult. 15. per tot. .A 
^ivftjKo lib. 8. f 4. num. 9. 
Stird. de tit. 8. prìvil. 

46. n. LroticUl de TrmV. 
Taiip, prlv, 19. Hum. 15. 

>cj/a de Olfic, Epife. p. 3. al- 
legat. 95. nn*n, z. Gavant. tit 
M*nuM. Epife. y, ulienatio n. 


31 . EoIJìms vMÌ.xr. T. 6. 7>. 
18. 3. ». 56. Cyri.tCHS con- 

trovy zi 6 . ». 19. Menoeff. Jf 
arbitrar. Hb. 1, cent. z. taf, 
18’, ». 13. Ept. 4. part. di- 
verf declj. zo^. C 7 ' apnd Fu~ 
rinac. p. i. dee, 177. num. 6. 
CT* 7. atque omnes uno ore /n- 
Htriusqut tonfulti . 
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Jkhi Eccliefiaftici , *c non oftante ancora la regola , che 
nelle cause pie non A risguarda ad altro, (è non che 
al gius naturale (i); fenza niente, d co, far riflcllìone 
a tutte queAc autorità , e principi luminolìlfinii, diminuilcono 
a (pada tratta le ragioni dei poveri , derogano apcrta-f 
mente ai diritti dei Veficovi , dei Fidati, c dei Paro- 
chi, intcrpctian , com’ cifi vogliono, la Bolla di Paolo 
II. , e quel , che mi fa più d’ ogn’ altra cola impazicn^ « 
tire con tutta la loro grand’ aciifu per la Corte di 
Roma, fcclgono nel Decreto di Oravano fra infiniti Ca- 
noni ( de’ quali una gr.in parte a favore della miit 
Icntcnza ) fcclgono, dico, il Canone TerruUi , che di 
loro non fa menzione , e quafiché qucfto folFe il loro 
Beniamino diletto. Io f'pacciano per 1’ unico privilegia- 
to, a cui non fiafi in verun conto derogato nc dall’, 
EAravagaotc , nè dal Concilio Tridentino (a). 

F. G. Che cos’ è quello Canone TcrntUs ? Che di- 
fponegli ì affer textum . 

F. S. Ptiver’ i me l voi pretendete di sbraitare in 
Gius Canonico, c non v’ c per anco nota la Teorig. 
indetta dal famigerato Can, TerruUi ? oh ! io qiii mo- 
ftravo la Venere di Tiziano al mio. Che credete, che 
]»er efTcr capace di metter bocca nei (acri Canoni badi 
o 1’ aver Audiato in pelle in pelle le lllituzioiu Cang,. 
Diche in qualche univcrTità , o 1’ aver m capitale una. 
Bolla , un Decreto della Sacra Congregazione , c un 
pezzo di Rituale? Icntite, come voi non làpete i Ca- 
noni dal primo fin all’ ultimo, 1’ lAoria LcthlìaAica in 
tondo , e ctiticamcnte , c anco a lutficicnza le divi- 
ne Scritture , non vi cimentate a difcorrcre di queftioni 
canoniche. 

F. G. C’ è egli mai perfcolo , clic ni entri ,in ca- 
po tutta cotcAa mztcr.a . , 

F« S. Anzi non ve 1’ ho additata mezza , poiché 

per 


(l) Simoficeil. p. i. infp. u. 
I»: 7S. Hi erri de AUiorJtu , 
f. 4- q. I. 1*. 9. FeU dij]". 6. 
m, 18. C4nttr, p*r, j, c^ l. 
». UU 


(z) ^aacbet. §. Z. Tit. dt 
?<fb. Ecclef. u^n alien. Fagn, 
in cap. Halli a. Z^. tit. eoi, 
CT' conftat «iiam ex [ìecret, 
Sa(. Conirei. n, la». 



per cHTcr buon CanonifTa, oltre all’ Iftoria def Concila 
alla Cop,nizion del Bollarlo Romano, dei Decreti della 
Sacra Congregazione, delle Sentenze dei Santi Padri, 
delle Dccifioni Rotali , e opinioni dei Dottori, è ne- 
celfaria ancora la feienza del Gius Civile de’ Romani 
unito all’ Iftoria profana univerlale , e principalmente 
fi richiede la feienza delle feienze , cioè del Gius 
di Natura, e delle genti , e del Gius Divino pofitivo, 
per indi con giufta miCura dilcernere , di quanto fiam 
noi tenuti a Celare , di quanto a Dio , e alia Chic- 
fa. Cosi , e non altrimenti fi fa il Canonifta . 

F. G. Fatemi un poco il piacere d* iniègnarmi , che 
cofa contiene quello Canone Terruldi . 

F. S, Rilevatelo da per voi dal contefio di efib , 
deV tenore , che leguc , TerruLts , CT* vineoUs exigHds , ct* 
Ecclefid minus utilet , ant longc pofuas , purvas , Epi/copus 
fine Confino Fratrnm f fi necejfitds finerìt J difirabendi babent 
facHltutem . Il dilpoflo di quello Canone non Itiona in lo- 
flanza 1’ iftcìro, che il dare ai poveri in tempo opportu- 
no ^i avanzi oziofi , ed infruttiferi dell’ Altare? 

F. G. Che occorreva dunque far tanto chialfo con- 
tro dei Canoni Ili , le hanno Icmprc lalciat’ aperta la 
flradi al fòccorlò dei Poveri colle fbicnnità ingiunte 
^al Giur Comune ? * 

F. S. Ve lo dirò il perchè . EfTì han lafciato ad- 
dietro tant’ altri Canoni , infinitamente più intcrelFan- 
ti la Pietà Crifiiana , e i doveri della Chicl’a vcriò dei 
poverelli , pretendendo di non gli voler menar buoni 
lenza r Autorità Apofiolica ; e intanto hanno creduto, 
che quello Canone non redi compreso nella Bolla Pao- 
lina, in qiiantochc fi tratta in elio d’alienazione te- 
nue, e di poco momento: ed io lenza niente rcflargli 
obbligato vo’ farvi toccar con mano , che quantunque 
quella Teoria non I’ abbian ellì introdotta a contem- 
plazion dei Poveri , quantunque io non abbia niente bi- 
lògno di quella limitazione, per Ibficncr la loro- caufà , 
pure ammeira la regola in genere, me ne fcrvirò , co- 
me d’ un’ arme loro propria , e toltagli di brano per 
difendere in punffo la conclulione in Ipccie a favor dei 
•Poveri-, e dei Privilegi conlecutivi dei Veicovi, e Pre- 
lati, indipcndentcmci}tc dalla Corte di Roma, per fov- 

• . - - ^ yeni>- 
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vénirgll ne’ più gravi bifogni colla diftrJiiofl del ilkai. 
Ecclcfìaflici , c fcmpre coi mcdcfimi eftrcmi introdotci 
dalla Legge , e fbftenuti dagli avvcrCarj nella Teoria 
generale del Canone . 

F. G. Fatemi di grazia fentlr qualche cofa di bei- 
lo, c di nuovo anche voi innanzi eh’ io muoia; la let- 
timana feorfa fi vide girar nelle mani di più Novelli- 
ci un al'r’ Aneddoto, quali full’ ifiefla materia, che qui 
fra di noi fi queftiona. 

F. S. Cioè ? 

F. G. Una Diffèrta^on Teologie* fof>r* T tifo degli dr- 
ridi fieri ne’ pubbliei bifogni j, d’ autore incerto, Campata 
in Lucca nel corrente anno I7<S7. 

F. S. Che vi venga il malanno, c 1’ ufeio addoG< 
fo ! un Aneddoto voi la reputate? che non avete nafò, 
né occhi, nè orecchi , per nion dir il lèniò comune a 
tutti gli uomini ? che ficte digiuno affatto anche dei 
principi ? *chc non diftingucte neppur le cole occulte dal- 
le manifcffc, le nuove dalle vecchie? dove ficte voi col 
cervello ? Noi ci facciam talvolta ftupore , le qualche- 
duno fa il bravazzone con parole enfatiche , e fesquipe^ 
ialj , fondato unicamente fu i frontefpizj, ma veggo o- 
ramai , che farebbe in molti defiderabile per cosi dire 

3 uello difetto ; almen’ almeno colla notizia alla mano 
i quegli Scrittori Cla Ilici , che in tutte univerlàlmcntc 
le feienze ci han vcriàto in fenq tclòri immenfi , fi a- 
fferrebbero certi fanatici Saputelli dal pavoneggiarfi dcl- 
r altrui onorate fatiche , non fi vedrebbe così facil- 
mente Libro di Libro, non rincarerebbe tanto la Carta, 
e non fi vergognerebbero le Biblioteebe di tanti inutili 
Copiatori, e di Tlugidrj . L’ Operetta, che voi m’ ac- 
cennate , r ho villa anch’ io, ma in vece di battez- 
zarla per una Differtayon Teologica , non che un Aned- 
doto , r ho dovuta giudicar piuttofto un’ Infilzatura tro- 
pologica d’ autorità , luoghi , c lentcnze di Padri , lev^w 
di pianta dalla Carità Criftiana del chiarillimo Muratori, 
dall’ Opere del Padre Concina, u dalla Bibliotheca SS. Ta- 
jrum , o fivvcro dal Tbeatrum •vita bumana , dove la ma- 
teria fi trova da tanto tempo , o più, o meno, bell’ « 
cucinata ; e non ha fate’ altro quello garbato Anonimo ^ 

H che 
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1 * . 

<hc Cmcmbrar le fi'ddcttc Conc7Ìoni’, con darci un ibhrc-’ 
viatuia, diciam cosi per fargli tutti i (crvizjj d’ opere 
giiiduiofc, e (oicnni , (late già abboudcvolmcntc e a. 
maraviglia bene da Scrittori Clalfìci compilate. In (bm- 
ma tutto il Tuo merito fi rifonde in farci intendere la 
lira cpinione intorno all’ tifo , che deve furji delle fiere 
fiippellittili in circoflunxs di pubblico bifoino , e di coftituir 
rei di njioUta cit/ìodiu delle cofe al Divin Culto confacrate 
quelli Ecclejiafìici , che difficilmente eoniefeendono ai politici- 
inviti di Jupplire coi preij-ift doni del Tempio dii’ indiien^ 
Zjd dei miferakili , che vai’ a dire c’ ha tatto la rcpc- 
tizione di quel, che già fapevamo , e che piuttofio a- 
vrebbamo a lui inlegnato foric con più d’ eloquenza , 
c meno di maldicenza. Ma la bella è, che il confclfa 
aneli’ egli medefimo, e ci avverte, che dubbio alcuno non 
deve aver luo^o in tal materia , affai chiaramente nella per- 
petua maffìma della CUefa dimoftrata, c che intanto fi C 
mcifo a rimpalticciar quella leggenda , per eif'cr egli 
flato cppoifun.imcnte confiiltato ; Tuiche ( cosi comincia 
r aimonia ) vi compiacete chiedermi , cjual fia la mia api- 
ttione et. Io per verità mi crccLvo, che potclfe cllcr lo- 
Jo quell’ Anonimo a trionfar nella iiia buona Icmpli- 
citi, ma le a lui preftiam fede, non è così , menti» 
s’ c trovato un altro più Icmplice di lui , che lopr» 
d’ una verità , di cui credo non fi d:a così taciimente- 
ignoranza invincibile, s’ è compiaciuto d’ interrogarlo, 
^uì certamente faliiicc la regola , che non ejt Dijcipulnt 
fupra Maiifìrum , perche il Conlulentc » a tc del mio , 
ha tolto la mano al Conliilrore . 

F. G. Che lingua ? vo’ fitte fiato tant' anni na- 
feofio in Convento , voi potevi pure fiar dell’ altro, 
e per 1’ Anonimo ctrtamcntc (in a) giorno del Giudi- 
zio. L{t perdoncgli a nclfuno? 

F. S. Io lo veggo , (ài ebbe necclTario , eh’ io fa- 
cclTi più Ipciro delie fort:te , c pc; farvi dir il veto , 
bilbgncrcbfce , eh’ io crm;ncullì a riveder le Imiccc an- 
che a voi. Fra Girolamo. 

F. G. Cime ! la faccenda peggiora. Ma che avre- 
fii voi da rid.r contro di me «Ile brutte , alle brutte. 

F. S. N en.’c più , c niente meno di quel , eh’ ho 
<ktto iùll’ iiUiaprcla tttli’ Anonimo Teoloto , c di cliL 

l’ha. 
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J’ ha confultaro , cimandovi dcp»iifTìmd per l’elogio, 
«he me ne Tate, d' entrar in conlòrtcria di queflo tcr- 
actto , Che bei compofio 1 uno chiede d’ elscr il- 
himinaro l'opra d’ un principio più vifibilc , chia- 

ro, cd evidente, che non è il Sole di mezzodì, bilo- 
gna pur contcìrare, che coltui non avelie mai virto Cic- 
lo (coperto! 1’ altro per contentarlo, in vece di man- 
darlo a leggere il Muratori, di cui non v’ ha lu que- 
fta materia più dotto Scrittore, fi mette a portar del- 
la rena al lido, dell’ onde al mare, e, come luol dirli 
in Firenze , del cavolo a Legnaia ; che buon’ uomo! 
il terzo, che liete voi, 1’ ammiratore, cioè di si bel- 
la coppia , fi cimenta a farne 1’ apologifta in un pae- 
Ic , in cui le pietre iltelTc, non che gli abitatori lònc> 
informatilfimi ,che coi Beni di Chicià fi deve nei pubblici 
hilògni prcliar (occorso ai poverelli ; che bello l'piritoj 
Orsù, giacché m’ è ulcito di bocca , che il Confulente ha 
già tolto la mano al Confultore , contentatevi, F. Giro- 
Jamo , eh’ io vi dica, che vo’ 1’ avete tolta a tutti due, 

F. G. O quello poi egl’ c un po’ troppo. 

f. S. Aipettate, ch’io non v’ ho dato ancora il 
voftro conto. Acciò lenza far torto ai voftri conforti 
li polfa dire , che voi con tutta giulfizia occupate il 
primo pollo in quello Triunvirato , c vi facciate la fi- 
gura d' Arconte, venite meco. 

F. G. Dove s’ ha egli a ire? 

F. S. Un paltò addietro , e non più , per potervi 
dar tutta la volita dolc . Voi p>cr compir il mazzo nii 
dicevi poco fa , che la mentovata Diljertazjon Ttologicé 
fopra r ufo degli Mt’redJ Sacri ne pubblici bijogni contiene 
qiias' un iftclfo oggetto, che quello, lu di cui Ira di noi li 
quclliona . O di che fi qiiclVioncgli fra noi ? che avete 
perlo affatto la bulTola ? qui fra di noi fi dilputa pu- 
re, le all’ effetto di alienare i Beni dell’ Altare per 
lòllevar chi geme , fia ncccffirio , o no il Beneplacito 
Apollolico, c nella detta Dijfertatjone fi cerca , (c i Be- 
ni della Cliicfa fiano in le llellì obbligati al Ibllievo 
dei poverelli . In quella mi par, che fi tratti d’ un prin- 
cipio di morale , c nel nofiro Dialogo d’ un Articolo 
Giurisdizionale: in una fi rammenta un precetto di na- 
tura a chi r ha (colpito, cd impreffo nel cuore dalla 

H t na- 
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natura , nella noftra dirputa fi roftienc. un diritto 
veniente dal gius pofitivo , ccmpctente ai Velcovi , c 
Prelati inferiori, già da gran tempo controverlo , anzi 
pretefò lòppreflo dalla promulgazion dell’ cfiravagantc 
^mbitiofit in qiià da centinaia di Canonifii, e pcranco 
ignoto alla Repubblica Letteraria ; nella Dilfertazion 
di qiicft’ Anonimo fi frigge , c fi rifrigge un pezzo d' 
antichità, nota univerfalmcntc a tutti gl’ uomini, ( perchè 
fi vede, che non s’ è voluto niente sfaldar la tefia, ma 
che intende così operando di voler campare un pezzo;) 
c nel nofiro Dialogo s’ espone per la prima volta il 
vero Icnso della BoIIa iPaolina. Se Icommettellc 1’ ^no- 
vìmo , le poteva , o nò , (icriver l'u d’ un punto più 
chiaro di quello, che ha pretelò d’ illuitrare, vincereb- 
be certamente la porta, tenendo la parte negativa , ed 
io slido all’ opporto , e provoco qualunque penna pitr 
accreditata , per veder (c gli bartall'e 1’ animo di tro- 
var in queft’ aiticelo un Autore, eh’ abbia fin qui (ven- 
tato le chimere , ed i cavilli d’ infiniti awcrl'ar) , com* 
ho fati’ io, foltanto coi Canoni , che vai’ a dire coli’armi 
irtcfsc dogi’ avvcriarj . Hgli ruba a man falva le fatiche 
d’ onorati, c già noti Scrittori, io vi nianifcrto un’ .>f- 
neddoto , e un parto novello delle mie proprie applica- 
zioni, e vigilie. L’ ^/fnonimo in un punto si chiaro ha 
trovato infiniti Scrittori, che 1’ han precednto Icnz’ in- 
tc^po , talmentechè fi può ripeter di lui ciò , che un 
di tu detto a quel bravo Scotì/ia del Caprcolo , cioè , 
Jì Scolili non J'cotaffet , Cnpreohis non ^ le il Mura- 

tori non averte edificato, 1’ Anonimo non avrebbe tro- 
vato, ove porfi al coperto: io all’ incontro in una que- 
fiion si Icabrolà , chi mai ho trovato , che mi faccia 
un po’ di (corta ? il Bcròo, il Navarro, e il Redoano 
con pochiffìmi aderenti, che liil mefehino crtrinleco ar- 
gomento della già detta alirrnutìv^ rcl'ultante dalla con- 
troversa Bolla, c fui rirtellb lòltanto della giurtizia dcil* 
calila, hanno fcopeito tanto poco, che (ono (tati, fio per 
dire prima confutati, che letti (i): ficchc vedendo io be- 

nil- 


(l) Efì préticrca pcrrurum, loAnnis ^rì.ts MMdonati , Me- 

O'ctlebenimiim Bp/ponfum dioUntufn Jc/ja/gròjwo» thcolo-» 

ilcjtm 
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nìflìmo , che colle Toro armi non s’ era mai potuto c-.‘ 
fpugnare, e rilolpingcr indietro la piena dei Canonici,, 
ho tentato di rintracciarne io il primo il vero Icnticro 
<on impugnar lo (cedo più fotte per trionfarne , get- 
tandomi animolamcntc , e Icnz’ aiuto di venm altro 
Ciurijìa a iblear qiieùo mar i'conolciuto . E voi para- 
gonate qiiefta mia intraprelà con quella dell’ ^»o»/wio ? 
Che non diftinguete neppiir la Luna dai granchi ? me 
re vergognerei, fc qucùo fclfe, c vorrei piuttofto , che 
ft diceiJc, Ira Softegno ha menato 1’ orlò a Modana , 
che gl’ ha ricopiato il tal, o qual’ Autore . tinche s’ 
abbia da uno Scrittore, a proporzion dei cafi, e delle 
relpcttive materie, per condurli a dar fuori un Aned- 
doto, un nuovo (ìftema , o a confutarne qualchedun’ aU. 
tro , s’ abbia, dico , a farfi la ftrada con delle prc- 
mclle già note , io 1’ intendo , ma che fi faccia poi 
oggetto d’ un libro quel , eh’ c fiato tante volte in di- 
verlé occafioni detto, ridetto, fiabilito,c riconlcrmato , 

10 non lo lo capire, e non io capirò giammai. 

F. G. Si , ma I’ opinioni nuove (pelfo Ipeffo le di- 
fpiacciono, uno fi mette in moto, 1’ altro fi lamenta, 
e cosi fi (concerta talvolta 1’ ordine delle cole , lad- 
dove col rimpafticciar le cole vecchie tutti danno cheti . 

I F. S. Peggio per loro , fc fi lamentano , c , chi fi 
fente feottar, tiri a le i piedi; da un dilordine , dice 

11 proverbio , ne nalce un ordiru: , confiderate poi , le 
un Ordine ha da produrre un difordinc , Lo io pur 
troppo , e per riprova fresca fresca , che la verità , q 

per 


g,ìcnm quidem,fed ìuridicum, 
Jn quo (olvitur aidua con- 
troverlìa , an icilicct urgen- 
te ncceilitatc Ecclefiallici tc- 
neantur ex bonis tempora- 
libus Kempublicam iuvarc ? 
Sed in ipfo minime ex^uiritur 
Extrav.AmbitioJ'ée fenfus, qnin 
imo ipfxm tacite amplecli vi- 
detur uliurum more ai omnet 

, Ht n,_ l-ì6, ifittixHS 


fundumcnto Cap. non minuS* de 
Immunir. Ecclef. ibiq. ^ioff.O" 
Cap. adverUis eod. J'ed qnan- 
vis in co pauperitm cau/.im 
non atti^erir , fed potiits bel- 
licum , cr cnm eu quameum- ' 
que ali.tm generalem I{eipu- 
blica inopiam , in hoc tamen 
dormitavit O'bic tximius 1. C. 
ut ’videnJum fuperefi tx iflf(^ 
r/«r dincnJis . 
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f cr isnorartzi, o per invìdia, » per milizia molti 
a vr^lton (cntirc , nc patire, e che Ipclfiflìmo eli’ i 
polposa all’ impofliira , c alla menzogna , quantunqu» 
ella (la una Dama si bella, che le ella fi potclfc (cor. 
gore cogl’ occhi del corpo , 1’ avrebbe d’ intorno 
più innamorati , che maggio toglie . Il mondo c (Iato 
tempre cosi, non vi confondete, c fi vuol’ anche mmte- 
ncr, (c non peggiora . Eterna tede nc fanno le mira- 
bili , immortali opere di quei valoroil Campioni , che ri- 
chiamarono i primi al vero (ènticro la (marrita Filolotìa. 
Ma che per quedo ? fi deve non odante in tutto , e 

per tutto Ceguitar la corrente, c non quella vua , che 

fi dovrebbe battere ? chi Io vuol far lo faccia : io per 
nc non me la (cnto ; e Ce da qui avanti doveifi a. 
ver (oggczionc di cci t^ Impodori , che non (anno dove 
s’ abbiano il capo , mì voirci piuttodo dare alle ber- 
tucce , che a far il Canonida: cifi però abbajano alla 
lontana intorno al (uo pagliajo , c cogl’ amici , c fa- 
nigliari dell’ iltdV umore , ma non s’ azzaidan però ad 
arfiontaifi con quedi Novcllidi ; non hanno mica la 
podagra per (uggirli , hanno bensì la cblru^rn per non 
pigliare una penna in mano, c (ciivcrgli contro, ;pcr 
mero dcfio della verità , c della giudizia. 

F. G. Ora vo’ cominccrcdi anche a mordere, non 

che a canzonare , vi conolco troppo bene ; in qacfte 

vodrc digrcdloni gl’ c dato più il diicapito , che io ho 
fatto, che >1 guadagno a quel, che mi pare: ripigliate un 
• poco il vedrò dilcorlò lui Can. Terrttlus , c Ipicciamola , 
F. S, Eh non mi (compongo niente , non dubita- 
te , y»r in Omni 'vit4 fAcere fìudeo , c lappiate per vodra 
conlolazionc , che quel , eh’ io lon per dirvi fui Cane- 
, re TcrruUs a favor della mia opinione , non è meno 

nuovo di zecca dell' intcrpctraziouc da me fatta lull’ 

, Edravagantc ^mbitìofd : eccomi pertanto a (òdener )’ 

I impegno. Prima però di ferir lo (iropo della qucdionc 

la duopo r clàminarc, quando entri il diipodo del pre- 
detto Canone, c quali , c quanti l'un gli cdremi , che nc 
j pongono in cd'erc la Teoria , (ccondo la più ricevuta 

I opinione del Dottori. Prcmcttefi adunque, che all’ ct- 

ictto di alienar una qualche colà, che appartenga all’ 
Altare, lenza Beneplacito .Apodolico , (ùlla regola in- 
; ... dotu 
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dotta djt Canone' Tfrra/4j i Cationifti g?nenlmfntc (ca- 
ra far diAinaionc fra i Beni mobili, ” immobili della 
Chida pretendono , c con tutto il fondamento di ra- 
gione il concorlo di qncfti tre requifìti, provenienti in- 
vero dalla Lettera, e dillo Ipir.to della Lfgae , cioè, 
I. Che r oggetto alienabile fia tenue, e non di cccel- 
fivo , o affai confiderabil valore : IL Che da tale aliena- 
zione ne ridondi alla Chicf’a dell’ utilità, e vantaggio . 
111. Che VI concorra anche ima calila nccelfana Ciò 
prcnielfo, feendendo a dimoftrare, a qual valore fi de- 
va limitare il fondo, o il mobile della Chiefa, alciiui 
fon di parere , che non deva ecceder la (òmma di feu- 
di venti , altri di vcnricinqiic , chi di cinquanta, e chi di 
cento fecondo le divcriè opinioni riportate dall’ Urfaju , e 
dagli altri Canoniffili), Neflima però di qiieAe (entcn- 
ze e ricevuta , come incongruenti , ed inapplicabili-, (e 
non in aAratto , come appunto è K opinicn delle fett’ 
once di pane nella queAion del d giuno . Per qiicAo 
i più dotti , e Icicnuati CanoniAi olfcrvando , che fu 
di citi la Legge non ci determina precifamcnte la quan- 
tità , fon di parere , che la mcdcfima dipenda dalle cir- 
coAanze , e dall’ arbitrio regolato, uutem dicatur , 

( cosi in propofito 1 ' Anacleto (H ) rn exi^ni n>*loris , ntnt 
id iure definltnm ntn fit , efl relinquendum ludieis arbìtrio t 
qni con/ìderutis Eccìrfid alien>tntis fjcuìtatibxs , 'valore rei 4 - 
lienandd , loti Con/netudine dfiimabit , an bHÌtisrrtodi res Jìr 
rHodita , nec »e(j). In fatti ficcomc la tenuità del fonda 
da diArarfì non A può qui confidcrarc in lento alfolu- 

to. 


(l) Noe tir. 

, (1) §. 1. n. }8. de I{eb. Et- 
tlef, non alien. 

l?) ^bb. in cap. i. «, 8. 
de in inte^rnm reftit. tT' in 
Cap. etft quaftiones de Simonia^ 
harbofa in diilo Can. Terru~ 
lai w. IJ. Fapian, in Cap. nul- 
li n. ‘Ì6 de I{eb. Ecclef. non 
alien. AfaJ'curd. de Trob. conti. 

75. n. 87, iluaranu in Summ, 


Bullar. y. ./flienatio num. 41. 
7f/Vc. in praxi refvl. 56. 
tonell. de Bfpm. Etcì, p.i.e. 8- 
». 6. Corrad. in praxi difpenf. 
Uh. 9.C. 4. ». 44. Menaci, de ar.^ 
bitrio lui. lib.z.co/tf. 145. ». 
4„ De Luca de .Xiienat. dijc. 
I. ». Il 7. Vallenfn §. 1. », t. 
CT' Jacit text, in Cap. tettrum 
de donata 



to , ma relativo -, pér la ragione , che può fucced^ 
ben: (fimo, clic il dicci, non che il venti confidcrato in 
rapporto a una Chiefa dotata di tcnuilfimi , e poco 
pregievolì capitali fia tutto quello, che può cader lot- 
to quella regola , e all* oppollo il cento , il trecento , 
il cinquecento confidcrato relativamente a una Chiefa 
ricca, o ricchilfima , fia da reputarfi un tenue oggetto, 
clFcndo pur troppo vera anche in pratica la Teoria ft- 
Jolbfica del chianffìmo , ed immortale Fromond , cioè , 
che tutte le cole l'enfibili Ipccialmente in quanto a 
noi , e alla loro diverl’a modificazione , ed efiftenza 
iì verificano relativamente j cosi militano qui a mio 
credere , ceteris parìbns , le regole medefime introdot- 
te nelle Donazioni Ecclcfiaftichc , nelle quali pari- 
mente non fi può filTarc una regola certa, è alfoluta, 
onentre il valore , e la quantità del dono deve dipen- 
dere dalla qualità del Donante, c dalla povertà del Do- 
natario , fecondo il difpofto dal Cap. 5. de Donar, c il fen- 
timento di Giovanni Monaco (*), e del!’ Aiicarano (a) , 
Inutile ancora , o , per ulàr la frale del teffo., meno 
Sitile , inf'ruttuolo, e l'uperfluo elfcr deve in fecondo luo- 
,^o il capitai , che fi aliena, all’ effetto, che rcfti cora- 
prefo nel Can. Tcrrtilas . Sopra del qual requifito , quan- 
tunque i DD. prctcndino d’ affermare , che 1 ’ ef’prellìo- 
ric Hnhis utiles fi deva riferir (bitanto a cofe Jìmpllciter ^ 
C 7 ' abfolute tales , CT' non comparatione magis utilium (3) ; 

10 però non mi fottoferivo a quclf’ opinione , perchè la* 
àtzjone d’ inutile , o meno utile , d’ infruttuolb , c di 
l'uperfiuo, come mai può per fc ftellà creare nell’ animo 
noftro una noKjone alTòIuta, lenza il paragone , e rela- 
zione alle cole più utili, di maggior frutto, o In qual- 
che forma ncccflàrie ? che fe il meno utile fi conolcc 
per rapporto al più utile, 1* inf'ruttuofb al fruttifero, 

11 fiipcrfiuo al necclfario , dovrà in confeguenza affer- 
marfi , che anche qui 1* clprclfione mluui utiles , deva 
rcterirfi ad un oggetto di maggiore utilità. Qiialunquc 

pe- 


ci) In cap. a. hoc tir. mm. (3) Vtìn Cap. ut fuper S. J,) 
}, et' 1. ' fin, de F^b, Feci, non alien, 

(1) iiot. I. 
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^tò /ìafi r <5|Hnion dei Dottori, cgl* é certo, che tanta 
dei beni ftabili, tanto dei mobili la porzione infruttiioli', 
c Tuperflua fi pud lenza veruna foicnnità alienare (i). 
e dilla generalità /cendendo alla Ipccialità delle cole a- 
Jicnabili non ccccttuan neppur quelle , che attualmente 
fisguardano 1 ’ ornamento dell* Altare (2); C99 che però 
generalmente parlando prima fi diftragghino i vafi , e gl* 
utenfili fbltanto benedetti , e poi bilbgnando anche z 
conl'acrati (5) . Utile all* oppofio^ c nccelFaria ctTer deve 
in terzo luogo alla diicl’a 1* alienazione , acciò fia c- 
lirguibilc coi privilegi del Canone TerruUs, Qiiindi fi 
vicn maggiormente a confermare il mio alfimto, mcn» 
treché le utile elfer dee alla Chìelk 1 * alienazion d* 
una Colà meno utile , intVuttuolà , ve l'upertìua , o quella 
oltre all* inutilità , luperfluità, c infruttuofità é anche di 
pregiudizio, e allora non y’ abbilbgnava un Canone per 
«Ipellcr di eafa o un nemico , o una colà , che non 
fignifica nulla , nè v* era occallon d’ affermare » che il 
yalorc afccndclfe a venti, venticinque, cinquanta , o cen» 
to Icudi , poiché in tal calo 1’ utilità arrecata alla Chic» 
la confifterebbe nella cellàzion d’ un danno; ovvero non 
era- airolutamentc • prcgiudiciale , ma valutabile- tant* c 
quanto, o era tale in corrcipettività d’ un altro Mona» 
ftero^ delle fituazioni , della lontananza , o vicinanza, 
jdeir inondazioni, e d' altre circofianze omogenee, o a c» 
eidcntali , e reffa in tal calo verificato , che la dizio» 
ne minvf uttlcs fi deve Icmprc ricevere in rapporto alle 
più utili, ft res AltenAndd plus damni j vel incommodi , qnam 
ptUttath EccUJìa afflrat , tfuia v. g. longe difiat , vd fi res 
fint exigUét , 'vel fit plures Jìmptus in rei (Hitttram J'uciendi 
fine , qHam jìt utilìtas inde proveniens , nam tunt in taii; 
rei alìenatione , utiliter ne^otinm JEcclefid ^erimr , lècondo 
la. comune clprcinonc dei Canonilli . L’ effremo poi del» 
la necclfità rqlulta o dal debito contratto dalla Chic» 
là, o dal bilogno , in cui fi trova attualmente, o da 
min* altre caule Icfianziali , e accidentali , come pure 
dal pregiudizio diretto, o indiretto, che nc niente col 
•ritenerle , proveniente da vizio intrinseco, o rciptttivo 

1 del- . 


( 5 ) CovarrH'i/, Uh. 1. var. 
ref(jl. c. 16. n. 8 . MoUn. ific, 
468 . conci, 


••• (i) Virinih.loc.finp. tìt.cam 
Tanimol.dec.6o annot.<). n.i6, 
‘^ 1 ) Idem Tiring. n» 25 , 


della cofa alienabile. Qiicfii tre cftrcmi collettivamen* 
te confidcrati fanno luogo al dif'pofto del Can. Terni- 
l4s , e lon per così dire fra di loro reciprochi analo- 
ghi, e dd conyert$«tìdm . Frcmclli quelli principi in d~ 
ftratto, claniin’amo ora in concreti. , (’c miiovcndofi gli 
ricclcfia Ilici , e Rettori delle respcttivc Chicle, che han- 
no annelfa all’ ufizio la Giiirisd.zionc , o per proprio 
ìdinto di carità, e debito di MiniUero, o per itnpul- 
lo benefico del Principe , e del Sommo Imperante d* 
una data Provincia, muovcndofi , dico, o rooffi a dar 
per cicmpio in tempo fpccialmente di carellia quei vali 
preziofi , che fon meno utili, e fiiperriui al facro Al- 
tare , fi polfa procedere a una tale alienazione anche' fui 
fondamento del Can. TerrnUi. Io credo certamente di sì, 

Rantc il concorso dell’ ifieira regola nel calò prefente 
corroborata da tutti tre gli cftrcmi fuddetti. E primie- 
ramente vi concorre la tenuità ftìtem relativa , unita 
all’ utilità, e neceflltà dell’ alienazione, la qual tenuità 
può verificarfi ogni volta, che c falvato il decente ot- 
nato del Tempio , e il fofientamento dei Miniftri . Poi- 
ché ficcomc la Chiesa Don può efiger dalla Repubblica 
di più di quel che convenga o per 1’ ornato dell’Al- 
tare, o per il lòftentamcnto del Sacerdozio, tuttociò , 
che per mera liberalità de’ Fedeli (1 troverà di più , 
potrà iempre chiamarfi «n tenue oggetto , inutile , c lù- 
perfluo in rapporto alla Chiesa , qualora oon s’ eroghi 
in altra causa pia. £' poi utile alla Chiesa, c inficme 
necelTario un tal’ crpcdicntc , perché avendo 1 ’ iinivcr- 
fità dei poverelli il lìio diritto promiscuato fu’ beni 
temporali della medefima tanto mobili, che immobili , re- 
fta (empre meno leso il patrimonio comune con lòm- 
minillrargli dei pezzi d’ argento inutili , iùpcrfìui , ed 
infruttileri , che coll’ alienazion dei beni frutt.ii’en ; c 
comecché lenza Beneplacito Apoflolico può commutarli 
un Calice vecchio in una Croce , una felva inutile in 
un olivcto ,• un colle dirupato, ed alpellrc in un prato, 
come avverte il del Bene u); moltopiìi fi potrà pagare 
col (uperfluo dell’ Altare un debito , che ha la Chicl'a 
di dover Ibllentare Ipccialmcnte • nc’ gravi bilògni i po- 
verelli . Né vale 1 ’ opporre, che trattandoli di vafi d’ 
oro , e d’ argento dc/linati all’ Altare non cosi facil- 
mente > I 

* (0 T; f. 17 . dub, i3. », XI. ■ j 
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menté concorre la foperfluiti , poiché in tre divciTe 
forme si prova , che vi può, c deve aver luogo. I. Re-» 
lativamentc all’ ornato cftcriorc del Tempio. II. In rap- 
porto air ornato interiore, c fodanziale di cfTo. III. In 
veduta d’ un oggetto affai più neccirario della ricca, 
e preziosa ruppellettile . L* ornato efleriorc conlìderato 
anche in Te ffeffo è fuscettibile di maggior, c minor 

apparato d’ iitcnfili a proporzion dell’ entrate, della co- 

Ritiuion materiale del Tempio , e dell’ ulb da farfi di 

detti mobili preziolì. Così per efempio faranno in que- 
fto fenfb fuperfluc più mute di candcllicri d’ argento, 

di lampade, di vafì da fiori, di turriboli, bacili, e vaft 
fìmili , comecché effondo quali perpetua la durazion dei 
netalli , una fola muta può effer fùllìcientifnma al de- 
cente ornato del Tempio , moltopiù che non (ì coffuma 
nella maggior parte delle Chiese di tenerli in uso quo- 
tidianamente : Altrimenti non farebbe mai limitabile 

quell’ ornato efleriorc quando in verità lo é . L’ orna- 
mento interiore poi , c fbflanziale della Diletta Sposa 
di Criflo confifle nella Carità, talmenteché non doven- 
doli in verun conto pofporre 1’ interiore all’ efleriorc, 
e mancando i poveri del neceffario foflentamento , non 
potrafli abbandonar la foflanza per un efleriorc dimo- 
flrazionc di religione, babufrit fubfidntUm buìns mun- 
ii , O" viderlt Jratrem /uum nHtjJìtatem babere , CT' ctau- 
ferit ’vifeera mifericordia ab e« , quomodo ebaritas Dei ma- 
nebit in eoi* così ci fa intender S, Giovanni al capo 5. 
anziché in tal cafb le ricchezze della Chielà, e 1’ ar- 
genterie fiiperflue al fàcro Altare divengono veramente 
oziofe , ed infruttifere in rapporto all’ ornamento in- 
tcriore, e fbflanziale del Tempio, il quale non è fla- 
to eletto da Dio per (ita abitazione in quantoché é fre- 
giato d’ oro , d’ argento, c di porpora , ma in quan- 
to che in effo colla participazione de’ Divini Miflcrj 
$* accende nc’ noflri cuori la Carità , non enim (•' pro- 
pter lotum gentem , fed propter gentem totum elegie Deus. 
Superflui finalmente, meno utili, anzi inutili | tutti ge- 
neralmente gli ornamenti preziolì^ ed cflcriori del Tem- 
pio in veduta del maggiore , o minor bilbgno dei poveri 
reflano , e vanirò a proporzion della neceffità confidera- 

I t ti 


■ (i) Lib. z. M 4 (cabeor. cap. 5, p, 
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ti pel" tali, e anche pofpofti alle còmtmi, e gfavl cat-i* 
lamitd , acciò non s’ abbia ad clclamarc col mellifluo 
di Chiaravalic Bernardo Santo (*) Oh vanità delle vani^ 
tk , ma non tanto vana quanto pazjeA l fplenie la JCbiefa 
nelle J'tie pareti , e intanto eli' ha bifoino di pane ne' fmi 
poverelli f ella cuopre d' oro le pietre Jue , e lafcia poi nu^ 
di i fuoi figli. In tempo dunque di careftia rcilando o 
pili o meno i'uperfiui, inutili, oziofl , ed intriittit'cri l'ul- 
J' Altare i facri vali , iii non lèn’ eroga il prezzo * 
favor de* poveri , cadono interpctrativamcntc per un* i- 
dentità , c poziorità di ragione anche nel dif’pofto del 
Can. Terrulas j in concorso rpccialmente d» tutti gl* al- 
tri eftremi , che nc pongon in elfcrc anche nel caso 
noflro la teoria. Dunque anche lenza Beneplacito Apo- 
Aolico fi potrà dal Clero Secolare, c Regolare dillrar- 
re a favor dei Poveri , quant’ ha la Chiela di meno 
utile, e fuperfluo, commcnlurabilc non meno colla i^- 
ccilìtà , c utilità della causa , che con tutto quello in^ 
terclfa la decente amminiflrazione dei Sacramenti , e la 
congrua del Saceidozio . Ed ecco coll’ ai mi iflclfe dei 
Canonifti difcla lenza Beneplacito Apoflolico la causa 
de’ Poveri , i privilegi de* Vclcovi , e dei Prelati , e indi- 
rettamente impugnata la loro opinione i ecco, dico, in un 
fol c»>lpo tagliata , come Cuoi dirli , la tclla indomita al toro . 

F. G. Folle voi direte bcnilfimo, ma io non ofian- 
tc non ci veggo chiaro chiaro , c lòn pcranco irrclb- 
Juto fui punto di chieder , o no quello Beneplacito, 
per non lottopormi alla ccnlura , 

F. S. E le non ci vedete ora , che fiem lui bel 
mezzo del giorno , che farete voi di notte ? non- 
©llante tante luminolc ragioni in contrario il volete chre- 
dcic, fate pur qnelchc più ,v* aggiada ; hnalmcntc utile 
per inutile non vitiatur . Io pero mi conlìglicrci prima 
anche con qualcun’ altro. 

F. G. A chi degg’ io far capo? a un Canonifta? voi 
pur lo fiere; a un Teologo? Teologo fletè ancor voi. 

F. S. Per convincer un tclhrdo non c* abbilogaan 
Teologi, nc Canoniltl, ma bcmi Giuspubblicilti, c Gius- 
pubblicilli di sfera , i quali oltrcpalfando le corte milu- 
ic degli uni , c degl* nitri làppun d.-gnumeme ritiovar 
1’ armonia fra i Canoni, c fra i cannoni. 

I 


Ci) f^folog, ad Qi.flK Ì4bb, cof. iz. 


F. G. . 


F. G. Mi dircfte fratfàntó a un bel circa , cTi che 
Umore fono i Giuspubblicifh ini dubbio , che ni' è per- 
anco rimafto in capo, della ccniùra ? 

F. S. A dirvcla liberamente i Giuspubblicifli fulla 
queftione delle ccniure non H diffondono di p ù. . Ma 
voi qui, F. Girolamo, mi vorrefte far mangiar il por- 
ro dalla coda. Per entrar nella loro mente non biict- 
gn* cominciar dalla cenfura , che per un indotto come 
voi farebbe nel cafu, di che fi tratta, una conseguen- 
za deir alienazione fatta incon/ulto I{onuno Tonrìfice , bi- 
iegna bensì rifarfi dal ricercare , se in qneiP alienazio- 
ni , oltre alla giuftizia della causa fondamentale , e’ in- 
tervenga di fatto il conlcnfo del fommo Imperante, e 
accertati dell’ attuai concorso della pubblica Autorità» 
e del Regio Diritto , vien in conlcgucnza a cclfare 
il lòspetto della censura. 

F. G . O qui poi .... 

F. S. Ma Iciitite , ( che pazienza ci vuol con co- 
ftui f ) ic gl’ inlegnamenti dell’ Uomo- Dio non s’ op- 
ponellero a qucAo principio , cioè , che i Sovrani poffa- 
no opportunamente clcrcitare la loro Autorità anche (li 
i beni temporali della Chiesa . Se i Principi degli A- 
poftoli ci aveffero insegnato tanto , da doverci confer- 
mare in quefta verità ? Se i Regi più illuminati , e 
Cattolici con plaulò urfivcrfalc fi foffero legittimamente 
mantenuto ,qucfto diritto ? Se i Papi iftclfi 1’ avclfcra 
ai Sovrani accordato, allora mi crcdercfle? 

F. G. Non ne vo’ Icntir più ! come fi camp’ egli 
«ella Repubblica Letteraria ? mezzi a diritto , e mezzi 
a rovclcio ? mezzi all’ insù, e mezzi all’ ingiù ? oppur 
voi fletè un altro Colombo nelle materie Giurisdizionali? 

F. S. Eh eh' io non fono in si degno , e nobile 
argomento, né il Colombo, ne 1’ Ercole: qui, F. Gi- 
rolamo, non fi CUOCE un dogma, ch’ e invio, co- 
me nell’ intcrpctrazione da me fattavi lulla Bolla Paoli- 
na, ma ovvio oramai , e magnificamente illufirato da gra- 
viifimi Giureconsulh , ioftccuiti non folo dal peto di prin- 
cipi incontraflabiii , ma altresì dalla forza delia più venera- 
bile Autorità. Non è qui mio pensiero il ripeterne le 
tiaccic più luminolc dall’ Oracolo dc4 facrosanto Van- 
gelo (<), dall’Epiftole Cancnichc di S. Pietro (a), e di S. 

• ' Pao- 

(i; Coff/er babef hUfS^. e, et i,Me, ii.a lo. 6. tt l6. (i) j^p.U 
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Paolo (0, dagli Scrittóri Ecclcfiaftici (a), dalle Senteni* 
dei Padri (j) , da un’ aperta confeilìonc dei Romani Pon- 
tefici .(-i) , e da tutte generalmente le Ifioric (S); vi dirò 
Soltanto, che le mafTìme fondamentali di mera , e lana 
Politica mi fomminiftran quelle due riflelfioni , capaci 
certamente di farvi comprendere quale, e quanta per o- 
gni titolo effer debba 1’ Autorità del lòmmo Imperante 
lòpra i beni temporali della Chiesa , quando ne abbi- 
lògni il fuo {lato , I. cioè , che ficcome quanto ha U 
Altare, le ha dai cittadini ricevuto, cosi non è mai , 
anche di ragion privata , non che pubblica i prelumibile 
contro la liberalità di chi dona , che non /ìanfì ellì ta- 
citamente riservata 1’ azione di ripeterne dalla Chiefa 
jjuella parte almeno, che gl’ è meno utile , c necelfaria 
Ih tempo di grave, o comune urgenza, non che di ellre- 
mo bilogno: II. non cflerfi dalla pietà dei fudditi molto 
meno derogato al gius eminente , che (opra dei beni do- 
nati alla Chiela antecedentemente fi competeva al fommo 
Imperante, diritto inalienabile «> , e aderente alla Corona, 
come le donati non follerò, all’ effetto di ufarne colla do- 
vuta moderazione non meno in vantàggio della Religione , 
che della pubblica felicità, e necelTìtà di qualunque grado 
Aafi,del (uo (lato, come appunto fece il fàggio Re Gioa$,che 
per loftener la guerra contro il Re di Siria vendè 1’ argenterie 
del Tempio , c non meno lóllccito del culto di Dio prclé 
il danaro dell’ Offerte per reflaurar la tettoja del medefimo. 

F. G. Addio dunque immunità Kcclefiaflica ? addio 
autorità del Canone mìntu , e Can. ^dverfui de Im- 
piHititate Ecclefidrum? (7) 

F. S. Addio poco giiid.zio, dirò a voi in congedar- 

• mi , 


(l) ^dHebrMS yC^4dI{o.i^. 
(z) Epìft. 41. Hincmari . Io. 
P'eld. de fucceff. in Tonti/. Hc~ 
hreor, c. 15. 

(3) Chrjfolì. bomil. 23. in 
cdp. 15. Èpifl.%. Tanl. ad Hpm. 
Memard. Epifi.^i. Tertuil , ad 
Scap. cap. z. Gr. orat. 17. 

(4) yt ex apertlffìmaj CT're- 
Uherrima Celafti Tap/e Eplftola 
~td Irnp, .Anaftaf, conftat , C7J 


Creg.II. ep. aì Leon.Ca^. eum ad 
vernm dift. 98. Can. nos z. q. 7. 

(5) Terieie firagrnaticai fan- 
li iones Lndouiii i\e^is Gallicar 
rum j CT* Le T^iiitt de Menard 
four loinvUie . 

( 6 ) Barclains de J{egno Hbj 
1. e^. 88. C. maximum 

3. Tapia dee. i », 38. 

(7) JLib, 3. Decretali 
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mi , F. Girolamo . Che Apponete forse, che T Immiinitì 
Ecclcfiaftica non abbia i Jitoì confini ? molte certamente 
làrcbbcro le rilpofte, ch’io potrei dare ai Cunonì luddetti , 
ma non e ora tempo, riservandomi a farle in più oppor- 
tuna occaftonc . Contentatevi per adeiro,ch’ io ridica, che 
nei medefimi non fi tratta che di Taglie , Collette , ei Eju- 
:tJoHÌ , necefiarie farfi per folfatì , c refiaurazioni pub- 
bliche , c non precisamente di lòllievo di mifcrabili , c 
per quefio in dh diedi , che le medefime fi devon prima 
efiger dai laici , che dagli Ecclcfiaftici ; di più i predetti 
Canoni tendono ad impedir l’ invafione dei beni dell’Al- 
tare, e non la contribuzione' anche nei cafi fiiddcttio) per 
il timore di non convertire in alò indifferente , o protano 
i beni del Santuario: in dii fi cerca di fottrar la Chiesa 
da un ingiuffo gravame, e non di dispenlaria dall’ ordina- 
rie (ile incumbenze, e doveri, fra’ quali ipecialmente cam- 
peggia quello di follcvare i poveri : in (omma fi procura 
jvi di cuftodire il patrimonio di Crifto , non di negarne 
la diffiibuzionc a Crifto rappresentato da innumerabili po- 
verelli. Oltredichc fappiatc ancora per voftra regola, che 
l’immunità Ecclefiaftica cclfa , a mente ancor dei Pontefi- 
ci, in moltilfinii cafi , ognivoltachè lo perliiade la pubblica 
utilità , e necdfità d’ un Popolo i»), la quale è certamente 
preferibile ai privilegi della Chiesa (j> , anzi antcponibilc 
al culto, c al Sacrifizio ( 4 ) . Effendo pertanro tuttociò,chc 
risguarda la pubblica felicità , utilità , c (peciaimcntc ne- 
cclfità d’ uno Stato I’ oggetto più interdfante 1’ ufizio del 
Pi incipc : effendo la faivczza del Popolo la Legge J'upremx 
dei Re (s)-, dfendo il Principe Miniftro anch’egli di Dio, 
difensor del Vangelo, c il di lui Cuore in mano dell’ Altif- 
fimo, dipartendoff in una fola parola , la lòvvcnzion do- 
vuta 


(i) Io. ^4rUi EUldon. in pra~ 
laitd. ÌHriS’Uffponj'o n.6i. 

(l) ìo,.Anireas in cdp. i.ver. 
micitus n.^6. de Vac. iuram.fìr, 
m.tnd. ^’icfor.Heleil.i. deToteft. 
Eccl.feCl. 6. n. Io. Ct I{elefl. 4. 
de Toteft. Tapét, O" Conc. ».i8. 
prop. 2. uiq. ad 4. L. iubemus C. 
de /acro/, Eccl, ubi Bali. O'.At- 
ret. allegai, text. notab. in l, 
nati, innila doÌlria>i ibìi^ 


C. de na'vicular.Tbeodof. Imp. iti 
l. id. 12 . Cod. de annon. O" trib. 
O' in L. I. Cod. de Collegiat. L, 
facrofanfla 8. C. de facrof. Eccl. 
Z..42. S.lO. C. de Epife. C 7 ' Cler. 
Ini. Clar. §. lafa Maieft. ». 7.’ 
CTg.O' 4 - ». 17 . 

(3) Malvapa conf.i6. ».8. /.i. 
ftatuit Honorius , O" 
TbeodoJÌHS in L. Trovìnciarum 

Xq. G di ?(rih, (0 1, m Tih 



vma ai poveri da un Diritto di Natura , dalla ragion delie 
Genti, dalla tacita convenzion dei Popoli , ed cCprcIfa mente I 

dalle Coftituzioni Ecclefiaftichc , poco ci vuol a perruaderfi, 
che ogniqualvolta i liidd.ti lon in qualche parte coftituiti I 

io nccelfìtà , e miléric, polfa il loro ('otntno Imperante,© • 

inculcare, oaomandare anche al Clero tanto Secolare , che 1 

Regolare del liio Dominio 1’ olfervanza d’ un Precetto Di- 1 

vino» e umano, naturale, e pofitivo Icnz’ a (pattar , che 1 

la ncccffità fìa giunta al grado d’cftrcma; e cosi tncdiance ' 

la di lui pubblica, legittima, e lomma autorità venga a 
ccirarc ogni firdc, e inganno, a coutcmplazion di cui ne’ j 

contratti indifferenti, di mera ragion civile, e non nelle 
Tiaslazion di Dominio , che hanno per oggetto la pietà 
Criftiana^ e in ipecie il (ollievo de’ poveri, contormc vi 
ho fin qui dimofirato, ci tu dalia Chida irrogata la pena 
della Censura . . , 

F. G. Ma . .. . 

F. S. Non più» non più. Crederci di far un ingiuria 
alla verità, alla giuff ìzia , e alla riverenza dovuta ai iomvii 
Imperanti, con darvi più largo campo di queftionarclii di 
queffa malfìma quanto importantillìma , altrettanto incon- 
traffabile . Voi non làpete , che (acrilcgo può d:rlì colui, / 

che diiputa della maggiore , o minor Potcrtà del luoPrin- ’ 

cipc (I)? TrÌHCìpi fummum Ffrum ^rbitrinm l)!/ itdcrc , 

jtibdliis obfeqnìi ghri* relifì* eft i*>. , ■ ' 

F. G. Dunque., . . [ 

F. S. Eh andatevene a ftudiar le Lezion del Bre- 
viario; e fc parlar non Capete, imparate almeno a tacere. 

^ddio. Addo. 

F. G. Scrv’ umilifflroo ! fon' ben obbligato alla voffra 
Ibffcrcnza in avermi voi fin qui lette le yoftre, che non 
fi Jeggon in tutti i Caicndarj. ( Capperi? o vi a ralciu» 
ga di quefte policzzole , direbbe il Laica-. Io ho avuto 
in queft’ oggi il mio lardo! mi fta meglio però, che il 
baffo all* alino: ho voluto far il dottore con una tella d’ 
acciaio, e ora mi convicn tornare a cala col capo rotto, 

Cenza l'pcranza di poter neppure trovare un (I>/r«rgo, che 
pbbu r abilità di raircttarmclo, ’• ' 

• j L F I .N e; 

'(i) D.Th.p. 1 . <7. 100 . i. ?. .fhufc. {onci. 6. ». 8, 
e. de crim. facrilci. Cnrdin, [i) Tncir. ^nml. 
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